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5

Introduzione
Lino Graziano Grandi

5

Spesso i genitori e gli insegnanti 
ripetono, con profonda inquie-

tudine e preoccupazione, afferma-
zioni del tipo: «Starebbe sempre 
davanti al PC a parlare con i suoi 
amici in chat», «Se a casa è da solo, 
è sempre su Facebook»...

Per tali ragioni ci sembra inte-
ressante, all’interno di questo lavo-
ro, affrontare quali implicazio-
ni culturali, sociali e psicologiche 
hanno i nuovi media (es. cellulare, 
videogiochi, Internet, MSN...) nel-
lo sviluppo dei giovani. In partico-
lare se e come le “relazioni virtuali” 
sostituiscono, integrano o entrano in 
conflitto con quelle “tradizionali”. 

È allora necessario considera-
re che ogni nuova generazione, per 
potersi individuare, deve seguire 
un proprio percorso culturale. Chi 
rimanesse ancorato in maniera acri-
tica ai valori precedenti rischiereb-
be, infatti, di condizionare negativa-
mente la propria identità, non rag-
giungendo mai una vera autonomia 
psicologica. Chi, invece, rinuncias-
se a qualsiasi interesse di tipo cultu-
rale, rischierebbe di bloccare seria-
mente la propria crescita psicologi-
ca, rimanendo di fatto emarginato 
o dipendente dalle relazioni sociali. 
Una buona scelta culturale in ado-
lescenza è pertanto risorsa fonda-
mentale per la crescita e il benes-
sere. A questa età diventa maggior-
mente necessaria perché, come una 
buona relazione d’amicizia o d’amo-
re, essa aiuta a superare paure, ini-
bizioni, sentimento di vuoto e di sfi-
ducia in se stessi e restituisce il sen-
so del proprio progetto esistenziale 
(Miscioscia, 1999).
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6 I n t r o d u z i o n e

Premesso ciò, in questo volume monografico de «Il Sagittario», abbiamo 
cercato di comprendere dove collocare le nuove forme di comunicazione, in 
senso più ampio gli strumenti tecnologici, nel processo di crescita dei ragazzi.

Da un’attenta osservazione del fenomeno, si è potuto constatare che Inter-
net, SMS, MSN, chat consentono, attraverso la diffusione rapida e in tempo 
reale delle informazioni e delle proposte culturali, la formazione di un sen-
timento d’identità collettiva e dunque un senso di appartenenza. Se volessi-
mo tradurre tale concettualizzazione utilizzando un noto spot pubblicita-
rio, potremmo dire che, generano nei ragazzi la percezione di appartenere 
ad una “grande tribù”. 

In tal senso l’uso del telefonino e di Internet può essere considerato un’e-
sperienza culturale attraverso cui l’adolescente di oggi viaggia alla ricerca di 
se stesso nel tentativo di:
•	 raggiungere la propria individuazione, nel passaggio tra infanzia ed età 

adulta;
•	 creare una propria cultura di riferimento che dà maggiore autonomia e 

sicurezza rispetto a sentimenti di inadeguatezza tipici dell’età.
A fronte di tale premessa, «il Sestante» – Centro Studi dell’Infanzia e 

dell’Adolescenza, Dipartimento dell’Istituto di Psicologia Individuale «A. 
Adler», nell’anno scolastico 2010-2012, in collaborazione con l’Istituto Sco-
lastico «C.I. Giulio» di Torino, ha svolto un lavoro di ricerca al fine di com-
prendere come collocare nel processo di crescita dei ragazzi le relazioni vir-
tuali, rese possibili dai social network (es. Facebook), dalle chat (es. MSN), 
dalle videocomunicazioni (es. Skype).

Il progetto si è sviluppato in accordo con la preside, le insegnanti e le psi-
cologhe presenti nella scuola, con la metodologia della ricerca-azione, attra-
verso una continua ridefinizione degli obiettivi in base ai dati riscontrati sul 
campo. 

Ad una prima fase di screening nelle classi, avvalendosi dell’utilizzo di 
un breve questionario, ha fatto seguito un momento di restituzione dei dati 
quantitativi raccolti ai ragazzi che hanno partecipato.

In una seconda fase abbiamo avviato un lavoro di discussione sul tema 
con il coinvolgimento delle classi prime e seconde.

Sulla base dei dati raccolti attraverso il questionario abbiamo quindi 
organizzato, per le classi terze e quarte, un laboratorio di educazione all’af-
fettività che ha coinvolto i ragazzi e le ragazze nella discussione degli intrec-
ci tra relazioni e web.

Il progetto ha inoltre coinvolto genitori ed insegnanti in un incontro for-
mativo-informativo sui vantaggi e i rischi della rete, con la partecipazione 
del nucleo di prossimità dei Vigili Urbani.

Infine nel maggio 2012 è stato organizzato un workshop sul tema intitola-
to OPS! Sono caduto nella rete!, che ha visto la partecipazione di tutti i sog-
getti coinvolti con l’obiettivo di raccogliere le idee, gli stimoli e le sollecitazio-
ni di cui questo numero rappresenta la sintesi.

Ragazzi viziati 
 nel mondo virtuale

Conversazione 
con Lino G. Grandi

A cura di Laura Mele,  
Marco Raviola
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7

Ragazzi viziati 
 nel mondo virtuale

Conversazione 
con Lino G. Grandi

A cura di Laura Mele,  
Marco Raviola

L. Mele e M. Raviola

Lino G. Grandi, non ti stanchi di 
ripetere, quando parliamo di ado-
lescenti, di fare attenzione a non 
viziarli. Ricordi come la società 
narcisistica e individualistica abbia 
preso in ostaggio gli adolescen-
ti imprigionandoli in gabbie dora-
te piene di oggetti e di sollecitazio-
ni, ma povere di relazioni e di affet-
ti autentici. Abbiamo compreso più 
a fondo questo punto di vista lavo-
rando con i genitori degli adolescen-
ti e abbiamo constatato come molti 
abbiano paura del confronto con i 
loro figli. 

L. G. Grandi 

Nelle ricostruzioni delle modalità 
di vita e di comportamento di mol-
ti ragazzi, seguendo la narrazione 
dei loro genitori, è frequente incon-
trare un’infanzia caratterizzata dal 
costante sforzo di mamma e papà di 
preservare i loro figli da ogni soffe-
renza, da ogni impegno un po’ gra-
voso, ritenuti troppo pesanti: si deve 
loro evitare di sobbarcarsi il peso di 
richieste considerate rigide e severe; 
al contempo però sono investiti di 
aspettative di successo e di fortuna. 
Bambini considerati quasi un pro-
lungamento dell’esistenzialità dei 
genitori, ed il compito inconsape-
volmente loro assegnato è quello di 
realizzare e concretizzare i deside-
ri di affermazione dei genitori stes-
si. Sovente il mondo si infrange. Il 
principio di realtà si propone con 
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forza ed impone di dare conto di quello che si è. Ne può conseguire una for-
ma di ribellione e la rabbia, unitamente a sentimenti di impotenza, scate-
na sconcerto e reazioni spesso abnormi. I genitori raccontano affranti di 
lamentele e di recriminazioni, di senso di inadeguatezza e di disagio nel con-
statare il rifiuto del figlio di provare a sganciarsi dal loro ombrello falsamen-
te protettivo.

L. Mele e M. Raviola

A questo proposito crediamo sia utile proporre le riflessioni elaborate da un 
gruppo di supervisione analitica dell’Istituto Adler e rielaborate da Salza1: 
«Ciò che balza agli occhi di chi si confronta con adolescenti è la presenza 
di padri confusi, che non riescono a dare confini e limiti, e, al contempo, di 
madri che tendono a farsi carico delle incombenze paterne se non ad inva-
derne i territori. Si presentano spesso situazioni nelle quali i figli sono vis-
suti dalle madri come una loro proprietà. Le madri si dimostrano incapaci 
di dare spazio al padre nella relazione con il figlio e adottano atteggiamen-
ti espliciti ed impliciti di svalutazione della figura paterna. Non solo sem-
bra mancare la giusta valorizzazione del padre, ma sembra essersi assenta-
ta e persa la dimensione del registro paterno, compito che non attiene solo 
al padre, ma anche alle madri, che non lo richiamano più nei momenti in 
cui è necessario introdurre la regola e il limite. Se da una parte della cop-
pia genitoriale troviamo una madre invadente e poco capace di richiama-
re il registro paterno nei momenti giusti, dall’altra troviamo padri incon-
sistenti, spesso, senza progettualità, intenti a soddisfare il qui e ora, dediti 
all’apparenza e all’esibizione, orientati ad uscire fuori casa perché incapa-
ci di prendersi il loro spazio tra le mura domestiche, lasciando un vuoto che 
nel figlio si traduce in confusione».

Come si intreccia per te tutto questo con i nuovi mezzi di comunicazione? 
Stiamo pensando all’utilizzo generalizzato che questi ragazzi fanno del web, 
dei giochi interattivi, dei telefonini...

L. G. Grandi

Uno degli aspetti che più mi preoccupa è che l’adolescente ha difficoltà a 
comunicare, magari parla anche di sé, ma i suoi racconti sembrano rimane-
re più a livello descrittivo che espressivo. In particolare, i ragazzi che utiliz-
zano molto i social network comunicano in modo frammentario, a volte tele-
grafico. Spesso questo non permette l’accesso, anche all’adulto disponibile 
al dialogo, al modo di vedere, di sentire e di pensare del ragazzo. Tutto ciò 
impoverisce la qualità della relazione. La richiesta di descrivere e argomen-
tare è spesso vissuta come un interrogatorio o un’invasione. Ne consegue un 
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rifugio in un atteggiamento difensivo volto ad eludere il dialogo interperso-
nale ma anche il riflettere su se stessi. La rapidità che caratterizza una cer-
ta modalità di espressione, al contempo, sembra voler evitare una riflessione 
intima in primis con se stessi. Nei confronti del proprio interlocutore questo 
si traduce spesso nella difficoltà appunto ad argomentare, elemento fonda-
mentale per arrivare alla condivisione profonda di ciò che connota un pen-
siero. 

Occorre, comunque, fare attenzione alle facili generalizzazioni; mol-
ti ragazzi sanno infatti apprezzare strumenti di conoscenza quali ad esem-
pio la lettura e sanno cogliere le sfumature presenti nei film basati sul dia-
logo tra i protagonisti. Dal mio punto di osservazione devo però constatare 
che la maggior parte di loro è più attratta dalla struttura che dal contenu-
to: sono affascinati, quasi ipnotizzati dall’azione veloce, dagli effetti specia-
li, dall’impetuosità, dalla grandiosità dell’immagine, tutti elementi che però 
non portano alla produzione di un pensiero riflessivo, ma a vivere l’azione 
immersi nelle proprie sensazioni ed emozioni senza un auto-interrogarsi e 
non disponibili a “dialogare” con esse. 

Di fronte a questo tipo di esperienza ciò che emerge è la difficoltà, quan-
do non l’impossibilità, di guardare alle cose della vita con uno sguardo teso 
a comprendere nella sua complessità il fenomeno cui si è partecipato. Si ten-
de così a polarizzare i propri vissuti, ad escludere gli aspetti dolorosi e/o pro-
blematici, a non integrarli con quelli connotati di significato e infine ad elu-
dere quelli conflittuali, aspetti tutti da considerare quale elemento natura-
le delle relazioni. Si rimane su un piano superficiale e molto veloce, che ha 
più a che vedere con il sentire che con l’espressione di un’affettività proget-
tuale e necessariamente controversa sia verso gli adulti che nei confronti del 
gruppo dei pari. 

Tutto ciò è da considerarsi strettamente legato al tipo di rapporto che gli 
adolescenti instaurano con i media in generale e con il web in particolare. 
La mentalità che emerge dalla massiccia esposizione ai suddetti strumenti 
può apparire caratterizzata da un’attenzione che si distribuisce su molteplici 
contenuti senza mai approfondirne nessuno. L’utilizzo che ne deriva, per lo 
più solitario e tendente al solipsistico, accompagnato dalla mancanza di una 
formazione all’argomentazione da parte della famiglia, della scuola, oltre 
che dai mass media, dalle agenzie insomma che dovrebbero portare a riflet-
tere, produce un processo di impoverimento dei giovani, privati così della 
possibilità di scoprire, affinare, evolvere la propria capacità autoriflessiva e 
la condivisione del proprio sentire, indispensabili precursori per lo sviluppo 
delle relazioni affettive attuali e della capacità futura a cooperare.

Il processo evolutivo dell’adolescente induce all’individuazione e sepa-
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razione dalle figure genitoriali, promuovendo lo sviluppo della personalità 
che consiste anche nell’affermare un’identità autonoma. La comunicazione 
mediata dal web rischia di incrementare la fuga verso una pseudo individua-
zione e autonomia finzionale. Ciò che spaventa l’adolescente è l’angoscia di 
scivolare in un’atmosfera di naufragio, sopraffatto dalla sensazione del vuo-
to che tende ad opprimere se ci si sofferma a considerare le relazioni fittizie 
di cui si circonda. L’adolescente non può individuarsi nella fuga ma ricono-
scendo il possibile baratro del vuoto, operando per comprendere i contrad-
dittori segnali che si incontrano intorno a lui. In altre parole è come se que-
sti ragazzi dicessero: «Io ho paura di stare con me stesso». Uno dei compiti 
degli adulti, genitori, educatori, psicoterapeuti, consiste proprio nell’aiutar-
li a individuarsi, tramite l’acquisizione della capacità di argomentazione. 
Può anche succedere che i ragazzi riescano in qualche modo a raggiunge-
re una parziale individuazione, non sufficiente però per operare la neces-
saria separazione dai modelli introiettati. Ecco allora che si assiste a quel 
fenomeno che spesso riscontriamo nelle nostre supervisioni: vediamo adole-
scenti profondamente adesivi alle richieste dell’ambiente, altri immersi nelle 
loro trasgressioni, altri sempre più spesso apatici, privi di idee e di interessi. 
In tutti i casi il conflitto che aprono o evitano non sembra accompagnato da 
una reale capacità di separarsi dalla propria tradizione familiare e sociale. 

L. Mele e M. Raviola

Adler definisce lo stile di vita viziato come la tendenza ad appoggiarsi agli 
altri per avere successo. Nello stile di vita viziato non si è sviluppato il sen-
timento sociale come facoltà che l’individuo acquisisce per il superamento 
degli ostacoli determinati dal sentimento d’inferiorità. Attraverso uno sti-
le di vita viziato l’individuo incappa nell’arresto dello sviluppo del senti-
mento sociale, «acquisendo una visione del mondo che gli promette un faci-
le e rapido appagamento dei suoi desideri»2. Il bambino viziato per Adler è 
portato «ad attendersi che i propri desideri abbiano lo stesso valore di una 
legge e a ricevere senza mai dare. Viene a trovarsi in una posizione di pri-
mo piano indipendentemente dall’impegno profuso per conseguirla e ciò lo 
porterà al convincimento che quanto ha gli sia di diritto di nascita»3. Non 
è difficile riconoscere dietro queste parole, scritte in tempi nei quali l’ado-
lescente non si proponeva con l’attuale “prepotenza”, una spiegazione delle 
ragioni che muovono molti dei giovani che arrivano in terapia. 

L. G. Grandi

Queste parole mi fanno tornare alla mente un fatto raccontato da una col-
lega psicoterapeuta relativo a una sua giovane paziente che riportava la sua 
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frustrazione relativa al fatto che, in un’occasione di incontro con delle sue 
amiche, queste signore hanno parlato per tutta la sera dei loro bambini, non 
cogliendo il fatto che lei, non potendo avere figli, viveva la conversazione 
con sofferenza. Questo fatto a me sembra esplicativo della diffusa proiezio-
ne dell’adulto sul bambino. Molti adulti pongono i propri figli al centro del 
loro e dell’altrui interesse. Sono questi oggi i bambini destinati alla viziatu-
ra. Il ruolo “sacrale” che viene loro imposto li pone inevitabilmente al cen-
tro della scena, non riconoscendo le loro esigenze evolutive, e ciò all’interno 
della costellazione familiare.

L. Mele e M. Raviola 

Ma in che modo la viziatura, per te, in questi bambini e poi ragazzi si tradu-
ce nella difficoltà ad argomentare?

L. G. Grandi

Per il fatto che i bambini prima e gli adolescenti poi si ritrovano con rispo-
ste precostituite alle domande della vita; molto di ciò che li riguarda è stato 
anticipato, previsto, organizzato dagli adulti. Le indicazioni sono già predi-
sposte, già definite, non devono quindi sforzarsi a cercare. In tale contesto 
il bambino non deve conquistarsi il suo spazio, non è educato a fare la fati-
ca della ricerca, non sperimenta la possibilità di annoiarsi e soprattutto non 
deve cercare di vincere le difficoltà semplicemente perché apparentemente 
sono già risolte. La viziatura, oggi più che mai, si configura come sostituzio-
ne dei bisogni dei figli da parte delle figure rivestite d’autorità, non permet-
tendo al bambino prima e all’adolescente poi di confrontarsi con la difficol-
tà, con la frustrazione dell’insuccesso, con la soddisfazione del successo, cioè 
di arrivare progressivamente alla consapevolezza più piena di se stesso e del 
suo rapporto con il mondo e con la vita. Questo accade anche all’universi-
tà: abbiamo dovuto ridurre i programmi. Abbiamo dovuto promuovere un 
adattamento al ribasso. Per poi andare in rotta di collisione quando si arri-
va nel mondo del lavoro. Allora scatta il disagio sociale.

L. Mele e M. Raviola

Le cause di un mancato sviluppo del sentimento sociale sembrano risiedere 
nell’incapacità da parte dei genitori di contrastare l’onnipotenza del bambi-
no che egli adotta come strategia per compensare complessi d’inferiorità. Il 
territorio educativo dei bambini sembra aver bandito modalità relazionali 
che comportino la sana gestione del conflitto intrafamiliare e della frustra-
zione che ne deriva. Il valore del sacrificio ha perso la sua capacità di con-
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vogliare fatiche e sforzi nell’ottica di soddisfazioni future, non solo indivi-
duali ma anche collettive. Oggi la parola “sacrificio” non rimanda ad un 
valore educativo e comunitario orientato alla realizzazione e alla soddisfa-
zione, ma ad un fastidio da evitare accuratamente spalancando nell’adole-
scente, incapace di tollerare la rinuncia e la fatica, la strada dell’insoddi-
sfazione e, in molti casi, dell’aggressività. Nell’approccio ad adolescenti con 
queste caratteristiche s’impone al terapeuta la necessità di organizzare l’in-
tervento psicologico in modo tale da fronteggiare, in primis, la confusione e 
la distruttività, elementi che facilmente possono disorientare il lavoro tera-
peutico. L’adolescente deve percepire la forza del terapeuta volta a generare 
un movimento propulsivo degli adolescenti verso l’adulto. Se gli adolescenti 
hanno bisogno che l’adulto creda in loro è necessario che gli adolescenti, dal-
la posizione infantile di dipendenza, si spostino ad una più adulta nella qua-
le sono loro ad attivarsi affinché l’adulto creda in loro. Nel tempo della psi-
coterapia questo si tradurrà in un lungo lavoro orientato all’elaborazione dei 
limiti e delle regole non da ottemperare ma da introiettare. Non sarà quin-
di sufficiente una traduzione in positivo dei vissuti interni dell’adolescente; 
questi andranno elaborati e sostenuti perché si traducano in cambiamento. 
Lo psicoterapeuta si propone non solo di riconoscere risorse positive, ma di 
svolgere una funzione di Io ausiliario che lo sostiene, attraverso svariati ten-
tativi, nei suoi inevitabili insuccessi.

L. G. Grandi

L’esperienza mi induce ad affermare che non esiste un protocollo genera-
lizzabile riferito al trattamento dei ragazzi, ed includo nella fascia di età 
anche i giovani fino ai trent’anni. Con gli adulti una serie di punti di riferi-
mento sostanziali sono riconoscibili. Con l’adolescente il trattamento, pre-
scindendo da alcune indicazioni di massima, lo costruisci volta per volta. 
Si deve formare un terapeuta “giovane dentro”, con grande creatività, che 
abbia fatto tante letture, che conosca quindi tante cose, che viva nel mon-
do degli adolescenti, ma che non lo rapporti necessariamente al suo mon-
do e ai suoi schemi. Lo psicoterapeuta deve saper prendere le distanze dal 
suo modo di vivere per scoprire con curiosità la strada per entrare e cercare 
di comprendere quali sono i movimenti dell’adolescente rispetto al suo per-
sonale ambiente intrapsichico ed eteropsichico. Come medici della psiche 
dobbiamo domandarci qual è il modo di vedere, di sentire, di pensare e di 
agire dell’adolescente, e come integriamo questi aspetti nel nostro pensiero. 
Abbiamo la comprensione di quello che è il suo modo di vedere? Quello che 
ci viene proposto, sia nell’incontro con l’adolescente, ma anche nella lettera-
tura specializzata, propone una visione corretta ed aggiornata o è una ripe-
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tizione-riproposizione di qualcosa di ri-proposto acriticamente ma che non 
corrisponde all’essenza della persona? In sostanza quello che occorre pro-
porre è un modello di pensiero argomentativo, che riesca ad andare oltre gli 
stereotipi e le immagini preconfezionate, per raggiungere l’essenzialità delle 
cose. Non si può chiedere all’adolescente di arrivare là dove non sei arrivato 
tu: quindi lo psicoterapeuta è chiamato a sviluppare il suo personale modo 
di esperire il mondo che lo caratterizza come soggetto adulto. Solo allora si 
diventa in grado di comprendere le singole frasi che l’adolescente ti porta 
ed elaborarle con lui. Il problema è come ci si avvicina all’adolescente per-
ché possa nascere qualcosa che consenta di poter insieme elaborare qualche 
aspetto pregnante e che quindi permetta un contraddittorio.

L. Mele e M. Raviola

Questo ci fa pensare a molte situazioni che incontriamo. Ad esempio pren-
diamo una situazione non particolarmente problematica. In un colloquio 
con un ragazzo che ha ventiquattro anni, intelligente, gradevole d’aspetto, 
di buona famiglia, laureato in tempo, si riscontra che il suo successo scola-
stico non ha un allineamento con la sua capacità di proporsi al mondo fem-
minile. Quindici giorni fa ha conosciuto una ragazza e ne ha parlato con il 
terapeuta: «Sono rimasto colpito da lei. Due giorni dopo le ho mandato un 
messaggio e le ho scritto come era andato il suo saggio di danza. Non mi ha 
risposto, ho aspettato una settimana, mi sono fatto i miei film... la settima-
na dopo le ho mandato un altro messaggio: “Com’è andata la prima pro-
va dell’esame di maturità?”. E non mi ha risposto. “E tu cos’hai fatto?”. 
Basta, niente». 

L. G. Grandi

Questo ragazzo non si pone la domanda che ai miei occhi appare la più bana-
le: perché non hai provato a telefonarle? Magari ti saresti sentito dire: «Ho 
già il fidanzato, non mi rompere», ma intanto avresti permesso il contatto. 
L’SMS non è un contatto; prendiamo coscienza che non lo è. Può essere una 
comunicazione (cum munia: mettere insieme le cose). L’aggancio proposto 
dal paziente mi fa pensare alle mie ipotesi relative al mondo degli adolescenti 
e dei giovani adulti: mi nascondo, ho paura di propormi, non mi voglio com-
promettere, posso fare mille ipotesi sulla comunicazione che parta con un 
SMS. O anche voglio la tua amicizia, va bene, te la do perché ti ho visto là. 
Ti scrivo: Laura usciresti con me domenica? Ma è questo il modo di approc-
ciare? Come riesco ad argomentare con l’adolescente che quella metodologia 
non è promotrice di una effettiva relazione? 
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L. Mele e M. Raviola 

In questo clima di confusione, considerando che i compiti evolutivi non sono 
cambiati ma è cambiato lo sfondo, il campo di forze, c’è qualcosa che ci può 
guidare a trovare degli indicatori per distinguere quella che è un’adolescen-
za sana da quella che non lo è?

L. G. Grandi

Il primo indicatore è il riconoscimento della diversità: l’adolescente deve 
essere capace di percepire che tu sei altro da lui. Si è portatori di esperienze 
che sono altre da lui, con età altra da lui o se sei coetaneo con caratteristiche 
altre da lui; è promozionale riuscire a cogliere le caratteristiche individuali 
che si differenziano significativamente da quelle di altri. Il riconoscimento 
della diversità mi pare un obiettivo che ci aiuta a portare l’adolescente verso 
l’incontro con l’adulto ma anche con il coetaneo. L’acquisire il valore della 
diversità è il prerequisito essenziale per il compimento del processo di sepa-
razione e di individuazione. Affinché ciò avvenga è necessario il chiarimen-
to a monte della differenziazione fra i ruoli, è il saper riconoscere la presen-
za delle specificità caratteristiche: è con quelle che puoi e devi relazionarti, 
anzi ti è utile avviare un interscambio con la diversità.

Un secondo indicatore ha per oggetto la capacità di riconoscere l’essenzia-
lità di se stessi e dell’altro. Ciò assume una importanza fondante nel momen-
to in cui si sviluppa il livello pulsionale ed entrano in gioco i primi rapporti 
affettivi. Riconoscere quindi ciò che caratterizza la mia mascolinità da ciò 
che caratterizza la tua femminilità. Intanto è necessario il superamento del 
pars pro toto, il mio corpo, con le sue pulsioni e i suoi desideri, è una parte di 
un tutto non avulsa, non staccata, non alienata. Se riconosco me stesso nella 
sua interezza, comprendo che anche l’altro è un tutto, la ben nota unità biop-
sichica. Riconoscere le caratteristiche dell’altro, non limitarsi a considerare 
che tu fai parte del mio gruppo o perché si va insieme a vedere l’ultimo film 
con gli effetti speciali. È soltanto se riconosco la diversità nella interrelazio-
ne che potrò ad esempio utilizzare l’amicizia che è un aspetto estremamen-
te importante. Oggi gli adolescenti hanno un concetto dell’amicizia spesso 
strettamente legato all’aiuto reciproco nella soddisfazione dei bisogni. Non 
c’è quindi una fattiva riconoscenza dell’alterità e dell’essenzialità dell’altro, 
della reciprocità e della cooperazione, ma un rapporto in cui ci si aspetta la 
soddisfazione di un bisogno proprio, che ricalca lo stile di viziatura respira-
to in famiglia, in particolare a partire dai primi quattro-cinque anni di vita 
e che l’adolescente cerca di riproporre in tutti i campi dell’esperienza di vita 
con i genitori, con i pari, con la scuola.
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L. Mele e M. Raviola

Tu proponi una doppia linea di intervento: quella sui ragazzi e quella sugli 
adulti che si occupano di loro.

L. G. Grandi

Io propongo a monte un’azione di prevenzione: ritengo dovere etico dello psi-
coterapeuta predisporre incontri con le famiglie e con gli adulti per porta-
re delle sollecitazioni; ritengo si tratti della missione dello psicoterapeuta. 
Il fatto è che quello che portiamo, non necessariamente viene capito e non 
necessariamente produce cambiamento. Questa è una delle difficoltà nella 
gestione dei genitori, quando si considera un adolescente in terapia. La diffi-
coltà è perché ciò che tu dici può non essere integrato, e spesso viene capito a 
parole ma poi si constata una riproposizione dei modelli precedenti. 

L. Mele e M. Raviola 

Questo ultimo accenno sui primi cinque anni di vita ci fa pensare che l’ado-
lescenza è molto speculare a quei primi momenti dello sviluppo, nel bene e 
nel male. Quindi intervenire in questa età dà la possibilità di promuovere i 
cambiamenti importanti.

L. G. Grandi

Intervenire costruttivamente sia dai primi sei/sette anni di vita vuol dire 
pensare ai tratti costitutivi del padre, della madre, delle figure educative e 
significative. Che capacità ha di portare a riflettere, a rivedere, a condivi-
dere, a stare con i compagni, i genitori, le maestre, i vicini di casa? Porterei 
l’accento su questo. È vero che il bambino ha in sé un grande potenziale, ma 
se il terreno non viene coltivato la spiga non cresce.

1 Salza A. (2010), Vorrei essere Bolt. La psicoterapia con gli adolescenti. Tesi di specia-
lità della Scuola Adleriana di Psicoterapia, Torino.

2 H. L. Ansbacher ~ R. R. Ansbacher (1997), La psicologia individuale di Alfred Adler, 
Psycho, Firenze, p. 264.

3 Ibidem, p. 413.
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Progetto OPS!  
Sono caduto 

nella rete!
Ornella Dabbene, 

Federica Fella, 
Romeo Specchia

1. Questionario sul consumo 
di Internet in adolescenza: 
report finale

Il questionario è stato sottoposto 
agli studenti frequentanti il diur-
no dell’Istituto «Giulio» di Torino 
nell’anno scolastico 2010/11. 

Sono stati restituiti: 

•	 119 questionari di allievi di clas-
se prima per un totale di 6 classi;

•	 92 questionari di allievi di classe 
seconda per un totale di 5 classi;

•	 65 questionari di allievi di classe 
terza per un totale di 4 classi;

•	 76 questionari di allievi di classe 
quarta per un totale di 5 classi;

•	 35 questionari di allievi di classe 
quinta per un totale di 2 classi;

•	 Totale: 387 allievi coinvolti di 22 
classi. 

Il primo dato significativo che 
emerge è che la maggior parte degli 
allievi possiede un pc e passa mol-
to tempo connesso ad Internet tut-
ti i giorni della settimana. La possi-
bilità di collegarsi alla rete è quin-
di uno dei passatempi preferiti dei 
ragazzi. 

Alla domanda su come utilizzi 
preferibilmente Internet si riscon-
tra un’alta percentuale di ragaz-
zi che usano la rete per comunica-
re con gli altri. Per qualcuno di loro 
accendere il pc e andare su Internet 
è la prima cosa che fa al ritorno da 
casa. Tra le motivazioni emerse si 
riscontra l’importanza di non per-
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dere il contatto con il mondo, di avere uno spazio per non pensare, di tenta-
re di sopperire alla mancanza di dialogo in famiglia, di parlare con persone 
che sono fisicamente lontane... 

Alla domanda su quale Social Network utilizzi, la preferenza è in assolu-
to per Facebook, sia per la familiarità di questo strumento, sia per il fatto 
che è condiviso con la maggior parte dei ragazzi di questa età. Parlando con 
gli allievi si è notato come quasi tutti abbiano un loro profilo su Facebook. 
Qualcuno afferma che è come una “moda” alla quale uniformarsi per non 
sentirsi esclusi. Altri che ormai le comunicazioni tra i ragazzi passano qua-
si solo tramite Facebook, a volte anche con l’obiettivo dichiarato di evitare 
l’incontro reale con l’altro. 

Alla domanda: «Ti piace chattare?», le risposte sono per la maggior par-
te affermative (89%). 

Alla domanda su quale chat usi principalmente, la preferenza espressa è 
Facebook, seguita da Messenger e Skype.

Comunicare con gli amici tramite Facebook è uno strumento molto uti-
lizzato dai ragazzi. Si nota una percentuale leggermente più alta nelle clas-
si inferiori. Può essere un indicatore di come, per i più giovani, la minor 
autonomia rispetto alle uscite possa diventare un’opportunità per avere una 
maggiore disponibilità di tempo da investire davanti al computer. Se da un 
lato tale dato può essere letto in modo rassicurante segnalando il fatto che 
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una volta raggiunta una maggior libertà di confronto diretto i giovani alter-
nano maggiormente l’utilizzo del pc alle uscite con gli amici, un’ipotesi alter-
nativa è che ragazzi sempre più giovani siano “iniziati” all’utilizzo di tali 
mezzi e che questo fenomeno si accompagni alla maggior diffusione dello 
strumento e alla sua capillare disponibilità anche nelle fasce più piccole.

Comunicare con chi? La maggior parte degli allievi preferisce parlare 
soprattutto con chi già conosce, perché è più facile ed immediato ma anche 
per tutelare la propria privacy. Ma per molti la rete è anche un’opportuni-
tà per incontrare persone senza adoperare una reale scelta dei partner del-
la comunicazione. Si riscontra come spesso sia data dai ragazzi una maggior 
importanza alla quantità di “amici in rete” che alla loro tipologia: ciò sem-
bra essere un elemento di competizione e di valorizzazione di sé all’interno 
del gruppo. Emerge una certa facilità nello scrivere e nel raccontare aspetti 
di sé, attraverso la scrittura in Internet. Questa familiarità sembra maggio-
re della capacità di parlare di sé di fronte ad una persona reale.

Dalle risposte degli allievi si evidenzia come sia presente una percezione 
dei rischi possibili nel “parlare” di sé con chi non si conosce. È alta la per-
centuale anche di coloro che sono attratti dall’esplorazione indifferenziata 
della rete. Molti lo fanno perché si sentono sicuri nel controllo dello scam-
bio di informazioni, altri perché si sentono soli o anche soltanto per il gusto 
dell’avventura.

Le relazioni sentimentali: dalle risposte degli allievi emerge come trami-
te la conoscenza di persone in rete possa nascere un rapporto affettivo signi-
ficativo con un proprio coetaneo. Per alcuni tali relazioni sembrano consoli-
darsi nel passaggio da una frequentazione virtuale ad una reale e sottolinea-
no come possano diventare durature nel tempo. 

Alcuni allievi, però, raccontano la delusione e/o la rabbia sperimentata 
quando hanno incontrato o hanno saputo di persone che avevano utilizza-
to la rete per ingannarli, per mascherarsi o comunque distorcere la propria 
reale identità agli occhi degli altri. 

I giochi on line: i dati emersi in risposta a queste domande sono piuttosto 
generici e non emergono con chiarezza quali tipi di gioco utilizzano e quan-
to tempo vi dedicano. Inoltre, non si rilevano dati relativi alla partecipazio-
ne di giochi d’azzardo nonostante il riscontro a livello informale con i ragaz-
zi della diffusione del fenomeno tra di loro. 
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L’esperienza nelle classi

Questa sezione ha il compito di dare una lettura psicologica dei dati raccol-
ti dalla ricerca. Ci sembra interessante farlo utilizzando le verbalizzazio-
ni raccolte dai ragazzi durante il lavoro svolto nelle classi. Tale approccio ci 
sembra nodale per avvicinare il modo con cui l’adolescente utilizza lo stru-
mento tecnologico ed abbandonare una visione adultocentrica, che spesso 
connota con giudizi di valore il fenomeno.

1. Nativi digitali

«Blocca la richiesta»*
«Segnala il falso profilo»*
«Essere OFF LINE»*

Una questione che salta subito all’occhio è che siamo di fronte, per dirlo con 
il termine coniato da Mark Prensky nel 2001 (in Ferri, 2011), a Nativi digi-
tali. «In Italia, i ragazzini nati a partire dal 1999-2001 parlano il linguag-
gio digitale dei computer, dei videogiochi e di Internet, perché hanno pas-
sato gran parte del loro tempo “immersi” da computer, videogiochi, video-
camere, telefoni cellulari...». 

Per tale ragione si riscontra una maggiore dimestichezza e capacità tecni-
ca rispetto alle generazioni che li hanno preceduti. 

Durante l’adolescenza la questione della “competenza” diventa centrale, 
richiamando il quesito – di non facile risposta – con cui i giovani sono alle 
prese: «Saremo capaci?». 

L’adolescenza è un momento di passaggio pieno di contraddizioni e para-
dossi tra “l’essere” e il “voler essere”, “fare” e “poter fare”, aspetti che sol-
lecitano un continuo ed impegnativo lavorio interno che emerge nelle con-
dotte e nei comportamenti dei ragazzi: la costruzione della propria identità, 
nell’ottica di diventare persone adulte (Charmet Pietropolli, 2009). 

Per questa ragione sentirsi capace e competente ad utilizzare tutto ciò che 
è tecnologico/digitale può allora diventare un’ulteriore occasione per perce-
pirsi in grado di muoversi nel mondo come agente di trasformazione, favo-
rendo così il processo di empowerment, ovvero di potenziamento delle risor-
se individuali. 

Su questo importante filone sono nati progetti in cui alcuni ragazzi che 
frequentano la scuola superiore, generalmente ad indirizzo informatico, 
mettono a disposizione le loro abilità, le loro conoscenze, svolgendo attività 
di formazione verso coloro che – per età – risultano non competenti in mate-
ria. 
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Tali iniziative contribuiscono pertanto allo sviluppo della loro capaci-
tà di donare, intesa come la possibilità di entrare in relazione con il mondo 
e di essere riconosciuti dal mondo in quanto soggetti capaci di poter fare e 
poter essere. Presupposto, questo, indispensabile per abbandonare la posi-
zione centrata su di sé e i propri bisogni, tipico dell’infanzia, per muovere i 
primi passi verso una posizione di cooperazione con gli altri e procedere nel 
percorso di crescita. 

2. Sei dentro l’immagine

«Ci siamo visti»*

Il quesito che gli adulti si pongono è: «Come mai ha così tanta presa lo stru-
mento tecnologico?».

Per rispondere a questa domanda, richiamiamo il pensiero dello studio-
so Tisseron (2006), il quale spiega perché il desiderio di stare “dentro” e 
“davanti” ad un’immagine ha radici molto profonde. 

Per capire come si forma un’immagine prototipica, si deve pensare ad un 
neonato in attesa della sua mamma. Come è noto, quando un bambino nasce 
è immerso in un mondo composto da odori, rumori, impressioni corporee 
di cui però non riesce a distinguere chiaramente l’origine. Semplicemente 
esperisce tutto ciò come insieme indifferenziato che caratterizza l’unità della 
relazione mamma-bambino. Per tale ragione, in questo ambiente multisen-
soriale la visione assume rapidamente uno statuto privilegiato. 

Se la madre, infatti, lascia un giusto spazio per l’attesa e il desiderio, egli 
può sperimentare la possibilità di consolarsi provando appagamento in for-
ma allucinatoria. La risposta, che deve avere le caratteristiche di una reale 
sintonizzazione, non deve tardare ad arrivare, altrimenti il bambino rischia 
di chiudersi nell’illusione; ma se il momento di questa soddisfazione illusoria 
rimane breve, esso costituisce un momento fondamentale per la costruzione 
del pensiero e per il tipo di relazione che si andrà formando con le immagini. 

Quando il neonato trova una risposta alla sua illusione, ad esempio arri-
va la madre a dargli il latte, egli crede di aver prodotto lui stesso quell’even-
to sentendosi onnipotente; ciò lo incoraggia a credere non solo al fatto che 
le sue immagini corrispondano al mondo reale, ma anche che attraverso di 
esse egli stesso può produrre degli eventi. Da un’iniziale posizione dentro le 
immagini, egli si trova davanti ad esse. Questi due movimenti, stare dentro 
l’immagine e credervi come fosse vera, ma poi prenderne le distanze metten-
dola davanti a noi, sono alla base del rapporto con tutti i tipi di immagine, 
quindi anche quelle create dai media.
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Dunque, è all’interno di un buon equilibrio nella relazione della pre-
senza/assenza della figura materna che si sviluppa la capacità di pensare 
costruendo immagini.

L’importanza di questi momenti è considerevole per la relazione che ogni 
persona intratterrà con esse. 

«Gli episodi allucinatori precoci spiegano infatti il nostro desiderio di 
entrare nelle immagini come in una realtà e di cercare attraverso di esse 
non solo sensazioni visive, ma uno stato di benessere completo: sensoria-
le, emotivo, cenestesico. Per queste ragioni, spinto da tale desiderio l’essere 
umano ha ideato una serie di macchine che si sono succedute per fabbricare 
immagini finalizzate tutte ad un solo medesimo progetto: procurare ai loro 
spettatori un po’ della felicità quando si immaginavano dentro le immagi-
ni» (Tisseron, 2006).

Ma poi il bambino cresce e si pone davanti alle immagini da sé prodot-
te, sancendo la distinzione tra il mondo interno, caratterizzato dalla sogget-
tività, e il mondo esterno, caratterizzato dall’oggettività. Le macchine pro-
duttrici di immagini permettono di creare illimitatamente i due momenti e 
di poter passare dall’uno all’altro: immergersi nelle immagini come fossero 
vere e poi prenderne una distanza critica, guardarle da lontano. Ma mentre 
nella tradizione l’immagine era considerata più come uno specchio o come 
una finestra aperta sul mondo (non a caso il più conosciuto sistema operativo 
si chiama proprio Windows), prima con la pittura, poi con la fotografia fino 
ad arrivare alla televisione e al cinema come finestre per scoprire il mon-
do seduti in poltrona, oggi le più recenti tecnologie dell’immagine sembrano 
affrancarsi da questo concetto di specchio della realtà. Forse è qui che sta la 
differenza tra gli “immigrati digitali” e i “nativi digitali”. Con le ultimissi-
me tecnologie si sa, più che mai, che le immagini sono costruzioni e, infatti, 
l’attenzione dei nativi va a come sono prodotte, ai programmi per costruir-
le, rispetto alle generazioni precedenti più interessate a che fossero specchio 
della realtà. Dice ancora Tisseron: «Per molto tempo abbiamo voluto imma-
gini che ci assomigliassero. Ora con il ritocco digitale e il software che con-
sentono di trasformare un’immagine come si vuole, i giovani non si aspetta-
no più che le immagini che li rappresentano siano un loro riflesso, ma piut-
tosto l’occasione per giocare con il proprio aspetto»2. 

Ma se durante la fase della preadolescenza e dell’adolescenza si ripercor-
rono le tappe precoci di sviluppo nelle quali si procede alla costruzione della 
propria identità, e se la costruzione del Sé, come abbiamo detto, nasce all’in-
terno di una relazione privilegiata, cosa avviene ai preadolescenti e agli ado-
lescenti di oggi che si rispecchiano in una realtà pressoché digitale, quindi 
virtuale?
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3. Una vita per procura

«La rete ci mette in comunicazione con il mondo e ci fa entrare in tanti mon-
di conosciuti e non...»*
«Non posso dare confini per incontrarsi senza uscire di casa»*
«Si rischia di rimanere coinvolti, si comincia per gioco a stare pochi minuti 
e si finisce intrappolati per delle ore»*
«Rischio d’identità»*

Gli strumenti tecnologici permettono di immergersi in una realtà virtuale 
parallela alla vita quotidiana. 

Questa possibilità affascina in particolare i ragazzi, perché permette loro 
di sperimentare un potere ed una libertà senza limiti. In questo contesto 
gli adolescenti possono diventare chi desiderano, senza sforzi e con relativa 
immediatezza. Ciò è possibile grazie ai molteplici scenari e opportunità che 
offre Internet: una sorta di “mondo per procura” conforme ai propri inte-
ressi e gusti, al servizio dell’espressione dei bisogni delle esigenze del singo-
lo. Pertanto, nel mondo virtuale puoi amare, odiare, uccidere, distruggere, 
ma anche costruire, sperare, sognare senza preoccuparti delle conseguenze 
sull’altro o nella relazione.

Le difficoltà si riscontrano però quando l’adolescente è richiamato dal 
mondo virtuale al mondo reale: i compiti da fare, le richieste dei genitori, gli 
inviti degli amici... 

I ragazzi, seppure abilissimi nell’utilizzare e controllare una grande 
quantità di informazioni, risultano sempre più fragili sul piano emotivo. 
Il rischio, per alcuni, è che si rifugino in modo preponderante nella real-
tà “privata” del mondo del web, anche solo perché meno impegnativa e fru-
strante. 

In altre parole, gli adolescenti sperimentano quotidianamente la frattu-
ra tra realtà e fantasia, manifestando sempre più le loro difficoltà di adat-
tamento alle richieste del principio di realtà: spesso si sentono insoddisfatti 
e desiderosi di tornare quanto prima nel loro privato e meraviglioso mondo 
per procura (Raviola, 2007).

4. Uno, nessuno, centomila amici 

«Quando arrivo a casa prima di mangiare accendo il computer»*
«C’è il bisogno di non perdere il contatto con il mondo... di sapere se qual-
cuno ti ha cercato... per non sentirti solo»*
«La rete ti aiuta a sentirti parte di qualcosa»*
«Possiamo dirci cose che a voce non riusciamo a dire»*
«Non si riesce più a relazionarsi con le persone se non su Facebook»*
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Affermazioni di questo tipo richiedono una riflessione sulle implicazioni del 
web nella costruzione del senso di identità delle persone: non «esisto per-
ché sono» e la vita non acquista significato grazie alle cose che ho realizza-
to con fatica ed impegno e alle relazioni che ho stabilito con i miei simili, ma 
«esisto perché sono visibile». Il mondo virtuale ha dunque una grossa pre-
sa perché funziona secondo il principio del primato dell’immagine. Esiste e 
ha valore ciò che è visibile ed è riconosciuto da tutti: «Esisti in quanto appa-
ri» (Raviola, 2007).

Questa questione riporta pertanto a quanto sia importante per un ragaz-
zo essere parte del gruppo dei pari, aspetto che contribuisce alla costruzio-
ne dell’identità.

Ogni processo di costruzione di sé implica sempre trovare un proprio spa-
zio dentro al mondo. È nella dialettica non solo a livello di attività psichica 
ma anche a livello di azione, ed in particolare di azione sociale, nel bilancia-
mento tra processi di riconoscimento di sé come qualcosa di differenziazio-
ne da qualcos’altro, che avviene la costruzione della propria individuazione. 

In questo senso, il gruppo dei coetanei trova la sua funzione come luogo 
anche materiale in cui rappresentazioni e valorizzazioni diventano operan-
ti in un sociale circoscritto e differenziato rispetto al “sociale adulto” anche 
perché separato da quest’ultimo.

Il gruppo dei pari è comunque un sociale che ha proprie regole, che impo-
ne certe obbligazioni e certe norme. Il rischio, a questo proposito, è che esso 
possa diventare un elemento di impoverimento delle produzioni cognitive 
ed affettive, un “grande recinto” protettivo che si fa fatica ad abbandonare. 
Le spinte alla conformità, in particolare quelle sollecitate e permesse dalla 
“rete”, possono pertanto favorire quei tipici processi di “stereotipizzazione”, 
di livellamento, di appiattimento delle idee e delle valutazioni, piuttosto che 
lo sviluppo della capacità di critica personale, della dialettica, dell’origina-
lità bloccando l’indispensabile processo di separazione.

5. Voglio trovare un senso a questa vita... (Vasco Rossi)

«Dipendenza solo se uno ha dei gravi problemi allora si lascia andare»*
«La rete può diventare la maschera per i ragazzi che sono timidi»*
«È diverso il rapporto tra gli amici di Facebook e quelli veri dove i rappor-
ti sono reali»*
«È economico»*
«Rischio d’identità»*
«Non si riesce più a relazionarsi con le persone se non su Facebook»*
«Ce l’hanno tutti, la società lo impone, è una moda, c’è il bisogno di espor-
si»*
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«Si finisce per commentare solo sulle cazzate, non si dice mai nulla di serio 
su Facebook»*

Dall’incontro e confronto con i ragazzi – per concludere – ci sembra però 
anche importante sottolineare che essi tendono comunque a porsi delle 
domande e provano a spiegare/spiegarsi il senso del loro comportamento, 
mettendo così in evidenza un’interessante risorsa implicita che è quella di 
costruire significati.

Sappiamo, dall’osservazione diretta e dalle acquisizioni scientifiche (psi-
cologia dello sviluppo, neuroscienze, psicologia del profondo), che ogni bam-
bino nasce geneticamente competente a crescere, ma il suo potenziale si atti-
va e si sviluppa all’interno della relazione con una figura genitoriale suffi-
cientemente buona. Ovvero, interiorizzando le competenze psicologiche dei 
suoi genitori (Bastianini, 2007). 

Nello specifico ciò implica che, durante il processo di crescita, il fanciullo 
fa proprie, ed utilizza in modo sempre più autonomo, la capacità di pensare, 
di contenere e regolare le emozioni, di dare un senso personale agli eventi. 

Ovviamente tali funzioni all’inizio sono svolte dall’adulto per il bambino. 
Un adulto è colui che prova a muoversi senza troppo timore nel proprio mon-
do interno, a dare forma a sensazioni ed emozioni. Mentre i vissuti si tra-
sformano in “parole nella relazione”, in sequenze condivisibili con la dispo-
nibilità e il piacere di incontrare l’altro, si sviluppa un dialogo condiviso e 
quindi un affetto.

Tale funzionamento è reso possibile se l’adolescente, all’interno del suo 
percorso evolutivo, ha incontrato adulti capaci, che affrontano ed elabora-
no i problemi, costruttori di speranza, disponibili a condividere insieme ai 
genitori la responsabilità dello sviluppo affettivo e sociale degli adolescen-
ti (Cappello, 2004).

Pur consapevoli che non esiste la ricetta giusta, è nostra opinione che, 
per “navigare” e muoversi nel mondo dei giovani, non sia necessario avere 
o assumere una competenza specifica informatica/tecnologica. Anche se non 
possiamo esimerci di riconoscere ed entrare con curiosità in questo spazio, 
ciò che è realmente importante, è proporre un modello educativo che, se da 
un lato riconosce il bisogno/desiderio giovanile di partecipazione, dall’al-
tro accompagna le loro esperienze di autorealizzazione, che partono dai loro 
interessi, favorendo lo sviluppo e il consolidamento della competenza socia-
le reale del ragazzo. 

L’esistenza acquista infatti significato proprio grazie alle relazioni con-
crete, che si instaurano con gli altri, seppure comportino la fatica e l’impegno 
di dover gestire efficacemente le emozioni sollecitate dal rapporto con se stes-
si, con le altre persone e con le richieste provenienti dall’ambiente esterno. 
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* Contenuti emersi dal lavoro con i ragazzi.
1 Tisseron S. (2006), Guarda un po’! Immaginazione del bambino e civiltà dell’immagi-

ne, Universale Economica Feltrinelli, Milano, p. 28.
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Bigliettini, lettere d’amore, dia-
ri segreti relegati nell’ulti-

mo angolino del cassetto o “abban-
donati casualmente” alla portata 
di tutti ma assicurati dalla chiusu-
ra di un “simpatico lucchetto” sem-
brano ormai “preistoria”... Chi non 
sa cos’è un SMS, MMS, MSN meri-
ta sicuramente l’etichetta di essere 
“vecchio”. Chi non ha mai parlato in 
Chat, visitato un Blog o non è iscrit-
to ad un Social Network, è sicura-
mente “antico”. Questi ed altri sono 
i nomignoli che qualunque ragaz-
zo “affibbierebbe” ad un adulto che 
dimostri di non essere stato al passo 
con i tempi. È indubbio che ognuno 
di noi abbia dovuto/voluto adattar-
si a questo nuovo linguaggio: dagli 
svaghi, all’informazione, ai traspor-
ti, all’economia... Cosa vivono oggi 
gli adolescenti quando si spediscono 
un SMS, sfogano la loro gelosia o la 
loro frustrazione pubblicamente su 
Facebook o magari ancora preferi-
scono un “amore virtuale”, che esi-
ste solo come Voice over IP, piutto-
sto che correre il rischio di innamo-
rarsi del bello e dannato della 3C? 
Che tipo di esperienza stanno facen-
do in realtà? E cosa stanno comu-
nicando a noi adulti che ancora nei 
loro confronti, almeno sulla carta, 
qualche responsabilità educativa ce 
la dovremmo avere?

Il campo di indagine

Parte nel mese di marzo 2012 l’espe-
rienza di un laboratorio nei gruppi 
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classe di una scuola superiore di Torino con l’obiettivo di esplorare qua-
li ripercussioni le nuove tecnologie digitali hanno nel modo in cui gli adole-
scenti si affacciano, oggi, all’incontro con l’altro nella relazione amicale o 
amorosa. 

Ciò che in particolare ci interessava osservare, e quindi comprendere, 
era:

•	 quanto i nuovi mezzi di comunicazione virtuale possano influenzare la 
crescita e lo sviluppo affettivo negli adolescenti;

•	 come tali strumenti guidano non solo il modo in cui entrano in contat-
to, ma anche la sostanza delle loro relazioni attraverso cui si sviluppa, in 
ultima analisi, il benessere psicologico dei giovani individui in fase di cre-
scita. 
Questo è lo sfondo da cui siamo partite per progettare il laboratorio di 

educazione all’affettività che ha coinvolto nove classi, tra le terze e le quarte 
dell’Istituto «Giulio» di Torino, per un totale di circa centocinquanta ado-
lescenti. 

Le domande che hanno fatto da filo rosso nella progettazione del lavoro 
con i ragazzi e le ragazze:

1.	 Che tipo di competenza relazionale si può di fatto sviluppare attraverso 
relazioni via chat, via SMS e sempre meno “faccia a faccia”? 

2.	 Internet e i cellulari hanno solo sostituito il vecchio telefono fisso, oppure 
la trasformazione che l’utilizzo massiccio, senza confini e limiti, di SMS 
& Co ha iniziato avrà per la prossima generazione di adulti ben più temi-
bili risultati che le allora stratosferiche bollette telefoniche a carico della 
famiglia?
Abbiamo volutamente strutturato la nostra presenza con i ragazzi in 

modo molto flessibile perché si potesse adattare alle diverse tipologie di 
gruppo classe che avremmo incontrato. Gli unici punti fermi che ci interes-
sava proporre loro erano:

•	 che cosa intendono loro per affettività;

•	 dove l’hanno imparata; 

•	 dove la ritrovano nel mondo in cui vivono.

L’esperienza con le classi

Una volta entrate in classe abbiamo avuto subito la sensazione di essere in 
una chat: i tempi sono veloci, le voci si sovrappongono, c’è difficoltà a rispet-
tare i tempi, a lasciare parlare gli altri, c’è tanta voglia di dire, ma poca 
pazienza di aspettare il proprio turno. 
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Ascoltate comunque le domande stimolo che gli abbiamo posto, non han-
no avuto difficoltà a rispondere alle prime due:

•	 chi insegna l’affettività → genitori, scuola, amici, nonni, ecc.;

•	 cos’è l’affettività → voler bene, essere amico, desiderare, rispettare, esse-
re sinceri, ecc.
Per tentare quindi di emergere dal caos che queste domande stavano 

suscitando, senza penalizzarne l’energia creativa, abbiamo chiesto loro di 
indirizzare la comunicazione ad un loro compagno. Quando li abbiamo cioè 
invitati a fare questa esperienza più intima di contatto reale tra loro, ci sia-
mo accorte e scontrate con grandi paure e forti resistenze, come se fosse 
troppo forte per essere vissuta rimanendo integri e senza perdere i propri 
confini.

Confrontati su queste difficoltà e su questo disagio, i ragazzi e le ragazze 
ci hanno “confessato” che per loro è molto più difficile manifestare le proprie 
emozioni all’altro da sé, amico, genitore, insegnante, in “pubblico”. Hanno 
detto di poter scrivere SMS carichi d’odio e d’amore, ma che è molto difficile 
per loro reggere l’eccitazione di uno scambio intenso “dal vivo”. 

Dai loro racconti è emerso che spesso, quando sono obbligati dalle circo-
stanze a fare questo tipo di esperienza emotiva, può succedere che scivoli-
no nel panico o in quelle che descrivono come crisi d’ansia, evento che noi 
abbiamo interpretato come il bisogno di difendersi dalla possibilità di un 
contatto così intenso.

Osservandoli nello stare con una persona di fronte mantenendo un con-
tatto visivo o parlando a qualcuno che ascolta semplicemente in silenzio, 
ci siamo accorte di come molto spesso il vissuto dell’altro venga negato, di 
come, più spesso, rimangano uncinati e concentrati sulla propria difficoltà 
piuttosto che sentirsi coinvolti in uno scambio reciproco. 

Esprimersi ma non svelarsi troppo: uno sguardo d’insieme

L’utilizzo delle chat si presenta come una pratica generalizzata che permet-
te di entrare e stare “nel branco” attraverso un linguaggio condiviso. Ci sia-
mo quindi chieste se questo stile di comunicazione non si configuri per que-
sti ragazzi come un’“utile scorciatoia” in un periodo della vita in cui la stima 
di sé dipende essenzialmente dal riconoscimento degli altri, i cambiamenti 
puberali hanno reso fragile l’immagine del proprio corpo, la paura del giu-
dizio altrui, la paura di essere esposti ed umiliati si alterna al bisogno di 
sedurre e al desiderio di essere guardati.

La nuova “tribù” è composta non solo da un gruppo di riferimento ma 
“dai gruppi”, segnalando una nuova forma di socializzazione basata sulle 
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affinità, più che da criteri di vicinato o classe sociale come maggiormente 
avveniva in passato.

Avere un grande numero di contatti è un segno di prestigio, non c’è spa-
zio per una reale scelta dei partner delle proprie comunicazioni. Chattare 
sembra regalare la rassicurante sensazione di non essere emarginati esatta-
mente come un tempo facevano un certo tipo di scarpe o una certa marca di 
piumino.

Il proprio profilo su Facebook viene quindi gestito da questi ragazzi sia 
come un diario intimo aperto però a tutti gli sguardi – anche se loro sembra-
no fingere di non saperlo – sia come uno strumento per prendere coscienza 
dei propri stati d’animo, condividere le proprie opinioni, i conflitti e tante 
emozioni da esprimere con musiche e immagini, piccoli filmati, quando non 
si trovano le parole per esprimerle. Emozioni che per definizione, in adole-
scenza, si alternano repentinamente facendo sentire tristi, fragili o all’op-
posto forti ed euforici senza che i “malcapitati” sappiano indicare il perché.

Dicono che Facebook & Co permettano loro di esprimersi più liberamen-
te, ma noi ci chiediamo da chi e da che cosa? Loro ci dicono di argomenti di 
cui non parlano con gli adulti e di cose di cui fanno fatica a parlare tra di 
loro.

Da ciò che raccontano, da un lato sembrano esser coscienti del buono e 
del cattivo utilizzo della rete, mentre appaiono meno critici nell’esser real-
mente capaci di distinguere gli spazi pubblici da quelli privati che tali mezzi 
in realtà poco segnalano. Si presentano come dei veri esperti cibernauti ma, 
“immersi nella navigazione”, appaiono dimentichi di quanto siano in real-
tà portatori di un pudore molto grande di cui prendono contatto solo quan-
do si cimentano nel rapporto vis a vis, senza aver fatto l’indispensabile pale-
stra che gli SMS e le chat permettono abilmente di driblare.

Se da un lato tali mezzi consentono loro, infatti, di mostrarsi e inserirsi 
“nella rete”, dall’altro sembrano mancare di un sufficiente giudizio critico 
che li aiuti a misurare la portata di ciò che dicono, sia perché si espongono 
più di quanto in realtà siano intimamente pronti a fare, sia perché non valu-
tano sufficientemente come le loro comunicazioni raggiungano il/i partner al 
di là dello schermo: «Tanto tutto è “per finta”, tanto l’altro non è davanti a 
me e non mi preoccupo realmente delle conseguenze di ciò che dico quando 
non vedo la sua reazione emotiva nell’espressione del suo volto».

Molti dei post sembrano avere l’obiettivo di suscitare il massimo della rea-
zione, garantendo il malcelato desiderio esibizionistico insito nell’età. Si ha 
la garanzia che vengano letti, ma i ragazzi appaiono oggi privi di esercizio 
nel cimentarsi con l’ambivalenza del bisogno di rimanere nascosti ed il biso-
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gno di essere scoperti, che emerge prepotentemente quando invitati ad un 
confronto più diretto, facendoli scivolare in una “situazione panica”. 

In estrema sintesi i ragazzi incontrati – in fondo – riconoscono nei loro 
piccoli messaggi virtuali l’importanza non tanto del contenuto che esprimo-
no quanto dell’insito bisogno di mantenere un legame. Essere on line sembra 
pertanto riflettere soprattutto il bisogno di restare “connesso” al proprio 
gruppo nella fase delicata in cui si fanno i primi passi fuori dalla famiglia.

Attraverso la relazione mediata dallo schermo, dal telefonino o dal com-
puter, esercitano il linguaggio della seduzione senza necessariamente avere 
un seguito e con la sensazione di essere meno esposti.

Questo nuovo linguaggio del “come se” sembra però privo della possibili-
tà di essere usato come trampolino da cui entrare ed uscire per poi acquisire 
una reale autonomia. Per molti diventa un Avatar attraverso il quale sfuggi-
re ai limiti della realtà, liberarsi dal proprio corpo, per giocare con identità 
differenti senza assumerne mai una e tentare di superare l’angoscia di sepa-
razione che l’individuazione naturalmente scatena.

Abbiamo così iniziato a ipotizzare che la centratura su di sé, il ripiega-
mento narcisistico fisiologico per l’età, supportato dai nuovi “stili di comuni-
cazione” poteva avere qui una qualità e una durata molto diversa: come se si 
fossero nascosti in loro stessi per proiettare all’esterno un loro alter ego che 
vive, ama, si innamora, soffre, cresce, ma che è scollegato dal Sé originario 
e che quindi non può che restare piccolo, spaventato, profondamente dipen-
dente e indifeso perché immaturo. 

Adolescenza: i suoi codici, i suoi riti, i suoi consumi

L’adolescenza è stata identificata da sempre e in tutte le culture come un 
periodo delicato della vita in cui, a partire dalle biologiche modificazioni del 
corpo, i giovani, per crescere, devono abbandonare i punti fermi dell’infan-
zia, confrontarsi con altri sentimenti mentre ci si allontana dai genitori non 
senza paura di perderli.

L’approccio fenomenologico descrive oggi l’adolescenza nelle società occi-
dentali odierne come una condizione di “sospensione”. Questo fenomeno è 
spiegabile come effetto di un mercato che spinge sempre di più i giovani ad 
accelerare la crescita e ad assumere precocemente comportamenti “da gran-
di”, ma nello stesso tempo nega sbocchi reali verso l’età adulta, attraverso 
l’inserimento lavorativo e l’allontanamento dalla famiglia di origine.

In generale quello che possiamo osservare è che i nostri ragazzi sono sem-
pre meno capaci di reggere la frustrazione, di attivare risorse per ottenere 
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ciò che desiderano, di tenere l’investimento emotivo in una direzione speci-
fica in modo costante e di integrare il bisogno di autorealizzazione con quel-
lo di appartenenza. 

La crescita del tasso dei suicidi in adolescenza, l’aumento dell’insucces-
so scolastico, il maggiore abuso di alcool e sostanze, l’incremento di atti di 
aggressività e violenza sempre più irrazionali sembrano esserne la diretta 
conseguenza. Ci è quindi venuto l’inevitabile sospetto che anche questo nuo-
vo modo di costruire relazioni, che permette così bene di evitare il contatto 
graduale con l’altro, abbia una sua responsabilità nel disagio adolescenziale 
che così frequentemente incontriamo.

È a questa condizione che facciamo riferimento per provare a compren-
dere il comportamento dei giovani, in particolare per quelle condotte defini-
te problematiche o a rischio, che possono, in modo diretto o indiretto, met-
tere a repentaglio il benessere psicologico e sociale del ragazzo e della ragaz-
za, così come la sua salute fisica immediata o futura. I comportamenti degli 
adolescenti che osserviamo, anche quelli che appaiono come i più irraziona-
li, sono di fatto il risultato di una ricerca di adattamento e di ridefinizione 
del proprio senso di sé.

Sono comunemente ritenuti responsabili di questi cambiamenti alcuni 
fattori che sinteticamente fanno capo ad una generica e non specifica crisi 
di valori, dell’autorità, alla mancanza di punti di riferimento, alla presenza 
di troppi stimoli che accentuano il senso di noia già tipico dell’età, alla sem-
pre più capillare diffusione ed utilizzo del virtuale come strumento di rela-
zione e socializzazione.

Gli insegnanti lamentano la loro difficoltà ad approfondire le idee, che 
per i più fragili si identifica con l’incapacità di produrre riflessioni proprie. 
Si copia-incolla tutto, i più critici ci dicono all’insegna della pigrizia e della 
loro poca capacità creativa.

I genitori riportano spesso la loro mancanza di interessi verso tutto e tut-
ti, sembrano muoversi nel mondo consumando nello stesso momento tanto gli 
oggetti quanto le relazioni, salvo poi lamentare profondi sentimenti di noia 
e insoddisfazione. 

Se è vero che la nuova generazione sembra essere caratterizzata da nar-
cisismo e fragilità, alte aspettative, precocità, multitasking... ed è indubbio 
che la società attuale porti con sé standard di riferimento alti ed una pro-
fonda incertezza sul futuro, non dobbiamo dimenticare che rimangono inva-
riate le sfide che l’adolescente deve affrontare: costruirsi un’identità; trova-
re il proprio posto nella società, instaurare relazioni significative. La massi-
ficazione degli adolescenti non deve, però, prevalere, continuano ad esistere 
valori individuali, familiari, culturali.
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Comprendere le funzioni di tali comportamenti è quindi essenziale per 
poter offrire all’adolescente l’opportunità di raggiungere i medesimi obietti-
vi senza mettere a repentaglio il proprio benessere.

Attenti al lupo: spazio privato-spazio pubblico

A questo punto ci appare indispensabile spostare lo sguardo dai ragazzi di 
oggi per concentrarci maggiormente sul tessuto che li ha generati, accuditi e 
cresciuti quando erano bambini. Nulla o quasi gli è stato rifiutato per timo-
re di dispiacergli e di pregiudicare un legame d’affetto che a volte rimane l’u-
nico in cui gli abbiamo insegnato a credere, allentando progressivamente le 
maglie della rete e dei legami sociali.

Probabilmente siamo stati noi adulti per primi, troppo pressati dal-
le richieste di una società egocentrata, a non svolgere in maniera sufficien-
temente buona il nostro compito educativo. Siamo stati noi adulti che per 
rispondere alle richieste di un mercato che chiede di lavorare “anytime-
anywhere” abbiamo accelerato i nostri ritmi, sempre più veloci, terrorizza-
ti da una situazione di emergenza che non ha più permesso di pensare, ras-
segnati ad una logica di mercato che non consente pause, che non difende gli 
spazi di intimità familiare, pena l’esclusione e la possibilità di sopravvive-
re. Spazio privato e spazio pubblico si sono con-fusi, proprio come i nostri 
ragazzi che fanno così fatica a definire con chiarezza ciò che vogliono man-
tenere intimo e ciò che scelgono liberamente e consapevolmente di condivi-
dere con il prossimo.

Ci siamo quindi chieste quale ruolo hanno gli adulti di riferimento e la 
società in cui viviamo oggi quando misuriamo il livello del benessere degli 
adolescenti.

Nel nostro inconscio collettivo si è insinuata una coscienza ferita, che vive 
sotto il segno della competizione e dell’emergenza. Da un sistema educativo 
basato sul senso di colpa e di responsabilità si è passati ad un tipo di edu-
cazione che mira all’autorealizzazione. Non basta essere “brave persone”, 
bisogna essere “dei vincenti” se non “i migliori”, in ogni caso “speciali”. Si 
punta quindi all’eccezionalità, concedersi il tempo di pensare appare oggi 
un lusso pericoloso. La possibilità di sperimentare il senso di noia e di soli-
tudine ha depauperato tutti della ricchezza rigenerativa dell’esercizio della 
capacità autoriflessiva.
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Ritardare la solitudine perché sperimentata di rado

Probabilmente a causa di tutto questo noi adulti non siamo stati più capaci, 
in maniera efficace, di insegnare ai bambini di ieri, che sono gli adolescen-
ti di oggi, a stare nella solitudine, nella frustrazione e nel silenzio, perché 
non ne siamo più capaci e forse perché ne abbiamo troppa paura noi per pri-
mi. Presi e incatenati dal to do quotidiano sembriamo aver dimenticato che 
l’incontro con la solitudine porta in seno, se armonicamente alternato alla 
dimensione sociale, la possibilità di scoprire in se stessi nuove risorse. 

Gli stimoli esterni hanno iniziato ad essere ferocemente invadenti, fino 
ad arrivare ad annientare tutti i confini, anche nelle tariffe dei cellulari... 
ma un ambiente di possibilità infinite non è per nulla nutriente, anzi diven-
ta annichilente se non è reale. In questa onnipotenza virtuale le nostre socie-
tà sembrano aver abbandonato la sfera del pensiero e ogni scelta è diventata 
così angosciante che non è più possibile attuarla.

Fa’ ciò che vuoi

«Bastiano, incaricato di ricostruire il mondo di Fantasia, diventa impera-
tore, seguendo prima con timore poi con spavalderia crescente, la conse-
gna dell’Aurin che gli attribuisce la totale libertà ed il potere di creare tut-
to e tutti. Solo quando il protagonista realizza che sta per perdere il pro-
prio nome e dimenticare il nome di sua madre, capisce realmente il rischio 
e il senso del proprio potere. “Fa’ ciò che vuoi”, la scritta impressa sull’amu-
leto, è l’invito e la domanda che lega il protagonista e il lettore – esso stes-
so parte di una storia infinita – non vuol dire “ fai quello che ti pare”. Pena 
dimenticare chi è ed il mondo reale da cui proviene, rimanendo intrappo-
lato in una dimensione parallela di cui è dominatore indiscusso ma che 
rischia di privarlo definitivamente della possibilità di ritorno al mondo di 
tutti i giorni. Quel mondo in cui Bastiano Baldassarre Bucci non è che un 
ragazzino grassottello, preso in giro dai compagni di scuola, in cui non si 
sente capito dal padre, in cui deve scontrarsi con la dura realtà di essere 
orfano della propria madre». 

Questo è il canovaccio intorno al quale si snoda un libro che molti ragaz-
zi di ieri e genitori di oggi hanno letto. Lo riproponiamo come stimolo per 
capire l’importanza e il rischio di essere investiti dell’esercizio indiscrimi-
nato e privo di confini della libertà di poter scegliere. Seppur Michael Ende 
(1981) scrisse La storia infinita più di trent’anni fa, probabilmente ignaro di 
molte sfumature, ci appare suggestivo e più che mai attuale rivisitare que-
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sto romanzo con occhi nuovi per rileggere il mondo in cui abbiamo cresciu-
to i nostri ragazzi.

Il laboratorio di educazione all’affettività ci ha permesso di confermare 
che il mondo “virtuale” è per i giovani un’occasione per inventarsi un’altra 
identità, un “altro profilo”, un’altra vita. Per alcuni è uno spazio in cui spe-
rimentarsi, da cui entrare ed uscire, per altri rappresenta un tentativo di 
sfuggire ai limiti della realtà, la quale, oggi, non è sempre facile da accettare 
e da vivere. La rete sembra sostenere, in modo finzionale, la precaria fiducia 
nelle proprie possibilità liberando dalla dimensione corporea, dal confron-
to relazionale diretto ma, spesso, non aiuta a superare le proprie difficoltà e 
le proprie paure dandosi l’occasione di affrontarle e superarle.

Questo tipo di relazioni hanno un carattere fortemente narcisistico. 
Alcuni autori sono propensi ad affermare le opportunità e le risorse sim-

boliche che l’uso dei nuovi media offre ai giovani, identificandoli come uti-
li strumenti per affrontare i compiti evolutivi, che fin qui abbiamo descrit-
to, connessi alla definizione dell’immagine di sé e alla nascita sociale. For-
se sposare a pieno la positività dell’utilizzo dei media risulta una posizione 
un po’ azzardata, perché queste ipotesi sembrano sottovalutare i rischi che 
il mezzo tecnologico ha in sé. Come, ad esempio, la capacità che i media han-
no di amplificare le pretese immaginarie e onnipotenti dei soggetti favorendo 
in tutti, ma soprattutto nei più giovani, lo sviluppo di aspetti di tipo regres-
sivo e illusorio. Inoltre, l’offerta continua di stimoli e di possibilità comuni-
cative e informative telematiche può far perdere la dimensione della profon-
dità e anche sottrarre dalla dimensione dell’attesa e del desiderio, della spe-
rimentazione in prima persona.

Abbiamo cercato, quindi, nell’esperienza in classe, di porci come adul-
ti credibili, capaci di “navigare” tanto nel virtuale quanto nel reale. Abbia-
mo cercato di incoraggiare i giovani incontrati ad essere semplicemente loro 
stessi, ad affrontare il mondo con i suoi conflitti e le sue contraddizioni. 

Consapevoli che l’educazione che hanno ricevuto li ha resi insaziabili, 
impazienti e a volte impulsivi, perché per loro appropriarsi di quel che gli 
piace appare un fatto naturale, abbiamo cercato di ricordar loro che non 
tutto è gratis, nulla è scontato, neppure la musica che scaricano pensando sia 
solo lì, messa a disposizione, tutta per loro, come mille altre cose che gli sono 
state date senza chiedere alcuno sforzo o sacrificio per averle. 

Attraverso le esercitazioni fatte insieme li abbiamo invitati a motivare 
con più chiarezza un parere, attivando la loro capacità di riflettere, di orga-
nizzare il pensiero, di identificare e riconoscere come proprie le emozioni, 
soprattutto quelle negative come la paura. Abbiamo ricordato loro che è nor-
male avere dei dubbi, provare rabbia e delusione e che proprio queste emo-
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zioni sono quelle più difficili da dire in faccia, guidandoli alla condivisione, 
al rispetto degli altri e di se stessi, della sfera privata e di quella personale. 
Se infatti è vero che non si può dire: «Tutto a tutti», si possono però sceglie-
re le persone con cui ci sentiamo di condividere, perché nessuna maturazio-
ne è possibile senza assumersi qualche rischio.

Se è infatti vero che l’adolescente, oggi come ieri, è chiamato a decide-
re chi vuole essere, così come accade nel libro, i giovani si trovano a vivere 
parallelamente e contemporaneamente più realtà. Così come il protagonista, 
devono confrontarsi con la possibilità di decidere ma rischiano, vittime del-
la nostra viziatura, di esercitare in solitudine ed in modo indiscriminato la 
propria onnipotenza. 

Compito di noi adulti è quello di favorire, non bloccare, la loro voglia 
di libertà, ma di conciliarla armoniosamente con il senso di responsabilità 
delle proprie scelte, fornendo loro un piccolo spazio di pensiero, confronto, 
sostegno e condivisione delle difficoltà.
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Tutto quello 
che avresti voluto 
sapere sulla rete 

e non hai mai 
osato chiedere: 

educazione digitale 
come risposta 

ai pericoli 
di Internet
Marcello Di Lella
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Truffe telematiche, reati infor-
matici, pedofilia on line, viola-

zione del diritto d’autore, dipenden-
ze da pornografia e/o videogiochi, 
compromissione della reputazione 
attraverso i nuovi media, problemi 
di violazione della privacy, sexting. 
Questi sono i principali pericoli ver-
so i quali corrono quotidianamen-
te i giovani delle nuove generazio-
ni. Proprio l’ultima di queste insi-
die, ormai comunemente indicata 
in inglese, merita anche per questo 
motivo un minimo di approfondi-
mento. Consideriamo anche il fatto 
che si tratta della problematica più 
diffusa in tutte le fasce d’età. Ecco 
allora che sinteticamente possiamo 
definire il sexting (parola compo-
sta da sex e texting) come quel feno-
meno che riguarda la autoproduzio-
ne di foto intime che generalmente 
nascono all’interno di una coppia, 
ma che poi vengono diffuse all’ester-
no in maniera rapida ed incontrol-
labile attraverso i mezzi informatici.

Di fronte a questi rischi dell’E-
ra Digitale, i genitori e le altre figu-
re educative sono da tempo in cri-
si nell’affiancare i giovani per offri-
re loro un valido supporto. E spesso 
reagiscono improvvisando, appli-
cando strategie educative mutuate 
da contesti più “tradizionali”, anche 
molto lontani dal mondo digitale, 
che si rivelano presto inadeguate e 
del tutto inefficaci.

Ecco allora spuntare improbabi-
li quanto inapplicabili divieti (nega-
re di aprire un account su Facebook, 
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per esempio), oppure tentare di sprangare il fortino, ovvero il computer, con 
palizzate e lucchetti dei quali i nostri cari giovani si fanno allegre beffe: la 
password per accendere questa “macchina prodigiosa” quanto ostica, o per 
i più evoluti, la password per accedere ad Internet. Senza contare che quan-
do i ragazzi non possono “uscire” dalla porta del computer spesso lo fanno 
agevolmente dalla finestra del cellulare di ultima generazione.

•	 I filtri parentali, con una grande parvenza di utilità, di diga per argina-
re le acque più sporche dell’infinito mare del web, ma in realtà utili per lo 
più a mettersi la coscienza a posto.

•	 Il controllo, inteso nel “vecchio stile”, ovvero io genitore cerco di capire 
chi frequenti mio figlio nella vita reale e dunque posso credere una buo-
na idea chiedergli l’amicizia su Facebook, con l’illusione di poter monito-
rare anche le frequentazioni virtuali.

Tutti espedienti fragili, facilmente aggirabili dai “maghetti” del compu-
ter che cresciamo in casa e che anzi si rivelano spesso controproducenti in 
quanto fanno abbassare la guardia, illudono di “essere coperti”, quando 
invece è l’esatto contrario.

Dunque che fare? Quando gli adulti si scoprono immigrati digitali ma per 
potestà genitoriale o professione educativa devono confrontarsi con i temi-
bili nativi digitali, di quali strumenti, progettualità educative ed ausili pos-
sono servirsi?

Si può ritenere che l’unica strada efficace contro i pericoli di Internet sia 
quella della prevenzione, della sensibilizzazione e della consapevolezza. In 
sintesi, si tratta di elaborare una nuova proposta formativa e culturale: l’e-
ducazione digitale.

Educazione digitale intesa non con il significato più diffuso e corrente di 
insegnamento on line, di “didattica 2.0” o di corso a distanza; stiamo inve-
ce parlando di una disciplina nuova così come lo sono le nuove tecnologie, 
precisando che proprio quelle che chiamiamo usualmente nuove tecnologie 
lo sono principalmente per gli adulti, ma non certo per i più giovani. Questi 
infatti vengono ora definiti “nativi digitali” e si offre loro una proposta for-
mativa ampia ma abbastanza cristallizzata a seconda dell’età: abbiamo ad 
esempio alcuni “classici” come l’educazione stradale, l’educazione civica e 
l’educazione sessuale. A quest’ultima, ad esempio, la psicoanalisi affianca da 
anni una più preziosa “educazione sentimentale”: una bussola per orientarsi 
tra le relazioni amicali ed affettive che tanto affliggono le ultime generazio-
ni, più fragili e sempre più proiettate verso un massiccio “contatto” virtua-
le. Si potrebbe dire che la società liquida di Bauman cristallizzi però solide 
angosce adolescenziali.
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Perché allora non si può pensare di istituire una nuova educazione digi-
tale che orienti, già a partire dai preadolescenti, verso lo sviluppo di un sen-
so critico riguardo al corretto utilizzo delle nuove tecnologie? Non stiamo 
parlando di competenze: su queste i nativi digitali sono ben ferrati; ci rivol-
giamo piuttosto a promuovere un uso consapevole dei mezzi informatici da 
contrapporre a quello superficiale, troppo spesso praticato dalle nuove gene-
razioni; anche perché su queste tematiche sono state lasciate sole dagli adul-
ti e non hanno punti di riferimento di educatori con competenze specifiche 
di un livello accettabile. Cruciale è il ruolo delle figure educatrici di fronte 
alle evoluzioni sociali causate dalle nuove tecnologie: è necessario aggiornar-
si costantemente per conoscerne e comprenderne i processi, le evoluzioni e le 
implicazioni pratiche nella vita quotidiana. Tutto questo con il fine di rela-
zionarsi correttamente con i giovani possedendo, se non proprio i loro stessi 
strumenti, almeno un linguaggio a loro comprensibile.

Nel crescere e formare un minore dell’Era Digitale, non è sufficiente inse-
gnargli a leggere, scrivere, far di conto e attraversare correttamente la stra-
da; occorre anche educarlo all’uso corretto e consapevole di questi strumenti.

Uno dei principali problemi nasce però dal fatto che queste tecnologie 
sono meglio comprese e padroneggiate dai bambini, i quali hanno impa-
rato a conoscerle ed usarle fin da piccoli: i giovani di oggi hanno general-
mente maggiori capacità o sono comunque meglio predisposti verso di esse. 
Solo raramente, tuttavia, possiedono anche una buona consapevolezza delle 
implicazioni legate all’uso che ne fanno.

Ecco allora che l’educazione digitale può diventare uno strumento uti-
le anche a loro, un’opportunità per esplorare in modo organico e comple-
to tematiche di cui si sente parlare frequentemente, ma sulle quali si riflet-
te ancora troppo poco; oppure lo si fa quando ormai è troppo tardi, quando 
cioè si è già prodotto un danno più o meno grande.

Ci sono diversi fattori, alcuni nuovi ed altri vecchi, che pregiudicano la 
condizione dei minori nell’epoca del web: i ragazzi attuali giocano sempre 
meno (in un contesto “offline”, ovviamente); sono esposti ad un eccesso di tv, 
Internet e cellulare; sono gravati da molti impegni scolastici; hanno spesso 
dei genitori assenti o distanti nel loro ruolo educativo; aumentano le madri 
che lavorano a tempo pieno; molte città sono impoverite di spazi aggregati-
vi reali che i giovani sostituiscono sempre più con quelli virtuali; aumenta-
no le separazioni e i divorzi; aumentano i figli unici. In questo contesto gli 
adulti di riferimento si mettono nella surreale condizione di avere figli orfa-
ni con genitori vivi...

Come si può intervenire efficacemente per rendere “equilatera” la trian-
golazione giovani – educatori – nuove tecnologie?
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Un valido termine di paragone potrebbe essere dato dall’automobile: i 
veicoli di ultima generazione possono raggiungere velocità molto elevate ed il 
rischio di perdere la vita in auto è rilevante. Eppure le norme esistenti non 
mirano a vietare l’uso dell’automezzo ai giovani che vi si avvicinano per la 
prima volta, quanto piuttosto a promuovere il rispetto di alcune regole che 
possono concretamente ridurre i pericoli derivanti da una condotta di guida 
inappropriata e rischiosa. Questo approccio è lo stesso che dovrebbe essere 
assunto nel caso di Internet. Promuovere un corretto uso dei mezzi informa-
tici e la maturazione di un buon livello di consapevolezza sui pericoli del web 
rappresenta certamente l’unica strada vincente per combattere i disagi vei-
colati dalle nuove tecnologie.

Se vogliamo provare ad affrontare i pericoli del mondo digitale in modo 
più concreto, dobbiamo riflettere sul fatto che la progettazione dei siti web si 
avvale sia di un fronte tecnico-informatico, quanto di uno prettamente psi-
cologico. Vi sono studi scientifici sull’esplorazione della rete da parte degli 
utenti, studi basati sui movimenti oculari, su processi cognitivi come memo-
ria e attenzione, sui movimenti del mouse durante la navigazione. Possiamo 
pensare che questi stessi studi non vengano applicati anche con scopi negati-
vi per adescare o ingannare gli utenti più vulnerabili? È chiaro che il target 
più a rischio è rappresentato dai minori, i quali, con la loro tipica ingenuità 
e curiosità, non esitano a cliccare su invitanti banner colorati o a risponde-
re a varie e-mail che offrono viaggi e premi dal sicuro appeal. Le truffe che 
tentano di ingannare gli utenti attraverso l’uso della posta elettronica sono 
basate su meccanismi psicologici. I criminali del web sfruttano le debolezze 
degli utenti, le loro paure e le loro abitudini per poter costruire truffe per-
sonalizzate sui destinatari.

In questo contesto le figure educatrici si devono proporre come accor-
te conoscitrici di Internet e dei suoi rischi, insinuando il dubbio ed edu-
cando alla prudenza. Stemperando quel dogma tanto attuale tra i giova-
ni del “tutto e subito”. Come nella realtà è improbabile vincere un premio 
costituito da una grossa somma di denaro o da un appetibile Smartphone 
all’ultima moda, quando non la consolle di videogiochi appena lanciata sul 
mercato, allo stesso modo lo sarà anche nel web. Eppure vi sono molte truf-
fe che dimostrano quanto questa consapevolezza non sia poi così diffusa, o 
perlomeno venga offuscata senza poterne determinare il grado di coscienza. 

Anche nel ruolo di adulti con una bassa alfabetizzazione informatica, 
tutti si possono riconoscere in alcune, se non in molte, di queste situazio-
ni: usare la posta elettronica, fare foto con il cellulare, ascoltare la musi-
ca in formato digitale, consultare il proprio conto bancario anche in moda-
lità on line, effettuare acquisti su Internet, avere un profilo su Facebook o 
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altro social network, informarsi leggendo le notizie sui portali on line dei 
principali giornali, guardare video su YouTube e programmi televisivi via 
web. Ecco allora che siamo tutti UTENTI di Internet. La cosa importante è 
non ricadere in una sottocategoria che possiamo definire come quella degli 
UTONTI. Ma se la parola “tonto” può far pensare che la differenza tra le due 
categorie sia solo squisitamente intellettiva, è bene specificare che ciò non è 
affatto vero. Sono la conoscenza e la consapevolezza del web a renderci più 
forti e capaci di affrontare le sue numerose insidie.

Necessita anche affrontare il discorso da un punto di vista prettamente 
economico per poter capire quali sono i meccanismi che regolano il grande 
successo di molti siti e servizi web. Prendiamo ad esempio il motore di ricer-
ca Google ed il social network Facebook. Sono gratuiti? Che domanda scioc-
ca... Addirittura sulla pagina iniziale di Facebook c’è scritto che il servizio 
«è gratis e lo sarà per sempre». Crederlo veramente è però da ingenui: non 
per il fatto che Facebook sarà gratis per sempre. Anzi ciò è del tutto plausi-
bile. Ma è la prima parte dell’affermazione che è palesemente falsa in quanto 
Facebook non è gratis e non lo è mai stato. A tutti è comprensibile che Google 
e Facebook hanno dei costi di gestione ingentissimi, che ammontano ad alcu-
ni milioni di dollari l’anno. Eppure non solo si ripagano agevolmente delle 
spese, ma registrano pure utili altrettanto astronomici. Come fanno se agli 
utenti non chiedono nulla?!

L’utente medio del web è portato a pensare che la pubblicità sia una poten-
te ed esaustiva fonte di guadagno per questi siti, ma nella realtà gli introiti 
legati agli “ads” sono poco rilevanti e quasi marginali.

Una legge imprescindibile dell’economia che ci arriva dal mondo anglo-
sassone, lì dove si ritiene che la moderna economia sia nata, recita: «There’s 
no such thing as a free lunch» – ovvero – «Non esiste un pasto gratis». Pos-
siamo agevolmente tradurla in modo definitivo con il vecchio adagio: «È 
impossibile ottenere qualcosa in cambio di niente». 

Ma allora c’è un trucco, se non proprio un inganno... Beh, un aiuto a 
capire qualcosa in più ci arriva dalla seguente affermazione presa in pre-
stito dal mondo del marketing: «Quando non paghi un prodotto, il prodotto 
sei tu». Ahi! Ma allora come ci “vendiamo” e quanto lo facciamo consapevol-
mente? Ma soprattutto, qual è il nostro vero valore?

Spieghiamo che Google e Facebook ricavano gran parte dei propri uti-
li vendendo quel bene prezioso che sono i profili dei propri utenti. Tipico è 
l’esempio di Google, strumento di ricerca per eccellenza al quale affidiamo 
tutti i nostri desideri, culturali a volte ma anche molto materiali. Ed allora 
se per esempio siamo appassionati di un certo sport, guarda caso in qualsia-
si sito che visiteremo compariranno pubblicità attinenti l’abbigliamento o la 
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fruizione proprio di quel determinato sport. Questo è solo un piccolo esem-
pio, perché in realtà quella che tecnicamente si chiama “profilazione” ha 
utilizzi molto più disparati, invasivi e a lungo termine.

Si tratta dello stesso meccanismo commerciale legato alle “carte fedeltà” 
sul modello di quello delle principali catene commerciali della grande distri-
buzione (Nectar, Coop, Mediaworld, Decathlon, solo per fare alcuni esem-
pi).

Non c’è assolutamente niente di nuovo sotto il sole, il behavioural tar-
geting (studio del comportamento e del marketing mirato) esiste da decen-
ni. Il fatto è che con un social network come Facebook è cresciuta in modo 
esponenziale la quantità di informazioni che i potenziali clienti (gli utenti di 
Facebook) regalano a chi gestisce questo ricco business. Non più solamente 
dati come età, sesso, zona di provenienza ma anche abitudini, gusti, passio-
ni, interessi, ecc.

Le aziende in questione rispondono a quei pochi utenti che si pongono il 
problema che il targeting mirato è un vantaggio per il consumatore: viene 
raggiunto solo dalla pubblicità che gli interessa. Appare un’argomentazio-
ne troppo labile e di parte. Considerate che la maggior fonte di utile per la 
Facebook Inc. è proprio la declinazione commerciale del data mining: cos’è?

Il data mining è l’insieme di tecniche e metodologie che hanno per ogget-
to l’estrazione di un sapere o di una conoscenza a partire da grandi quanti-
tà di dati (attraverso metodi automatici o semi-automatici) e l’utilizzazione 
scientifica, industriale o commerciale di questo sapere.

Oggi il data mining (letteralmente: estrazione di dati) ha una duplice 
valenza:

•	 estrazione, con tecniche analitiche all’avanguardia, di informazione 
implicita, nascosta, da dati già strutturati, per renderla disponibile e 
direttamente utilizzabile;

•	 esplorazione ed analisi, eseguita in modo automatico o semi-automatico, 
su grandi quantità di dati allo scopo di scoprire pattern (schemi) signifi-
cativi.

Sono soprattutto gli adolescenti che nel loro profilo di Facebook mettono 
dentro tutta la loro vita digitale: un patrimonio enorme di dati e conoscen-
za che il boss di Facebook potrà usare gratis (lui sì, perché l’abbiamo anche 
autorizzato quando ci siamo iscritti al servizio), attualmente per fini com-
merciali, in futuro chissà...

Certo, perché si parla spesso di “genoma” come della totalità del patri-
monio genetico di un essere vivente, vegetale o animale che sia, indicandone 
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la sua più pura essenza dalla quale derivare poi mille risvolti nei campi più 
diversi. Ecco allora che Facebook, fresco del suo miliardo di profili attivi e 
sempre più lanciato nella conquista di altre moltitudini di persone, di tut-
te le razze e latitudini, si candida a diventare una sorta di mappa del DNA 
“sociologico-economico-etnologico” del genere umano, oppure, più misera-
mente, dei suoi consumi. 

Facebook diventa quindi la più gigantesca ed incontrollabile macchina 
per commercializzare il nostro dialogo con gli “amici”, o presunti tali. La 
nostra vita quotidiana viene trasformata in una banca dati, un giacimento 
di notizie che possono essere sfruttate per venderci di tutto. O per usare il 
nostro nome, il nostro volto ed i nostri amici come altrettanti agganci di mar-
keting verso altri. Riusciamo a comprendere adeguatamente le dimensioni 
reali di un social network virtuale?

Facebook ha oltrepassato la soglia del miliardo di profili attivi proprio 
nell’ottobre del 2012. Se togliamo i colossi Cina e India, è la “nazione” più 
popolosa del mondo. Con più “abitanti” anche della Comunità Europea. 
Benché l’era di Internet ci abbia abituato alla rapidità, nessun altro fenome-
no sociale ha avuto una diffusione così spettacolare, drammaticamente este-
sa e veloce. Non il computer. Non il telefonino. Neanche l’e-mail.

Ci stiamo consegnando ad occhi chiusi a tecnologie così invasive della pri-
vacy da non poterne prevedere gli sviluppi.

Restiamo nel mondo di Facebook per analizzarlo ora sotto un profilo 
sociologico. Qualsiasi adulto che si sarà sporto a curiosare un adolescen-
te impegnato nelle sue relazioni con questo strumento sarà rimasto sorpreso 
della scarsa significatività della comunicazione che il nativo digitale ha con 
i suoi pari. E si sarà fatto la solita domanda: «Sono io che sto invecchiando 
oppure non ci sono più i giovani di una volta?».

La verità potrebbe essere nel mezzo... Provocatoriamente potremmo dire 
che: «Quando non si sa cosa dirsi, viene bene dirselo su Facebook». Que-
sto social network viene usato molto dagli adolescenti per comunicare tra 
di loro. Ma si tratta principalmente di una comunicazione frivola e leggera; 
esasperando la critica potremmo arrivare a dire che nella maggior parte dei 
casi abbiamo una comunicazione giovanile banale e dal profilo molto basso.

Il chiacchiericcio leggero e spesso sterile, privo di contenuti significativi 
ma che ruba tantissimo tempo agli adolescenti di oggi, ha una sua spiegazio-
ne “tecnica” anche se non lo giustifica. Si basa sul seguente principio: «Sono 
contattabile, dunque esisto».

Gli adolescenti, a differenza degli adulti, non parlano soltanto perché 
hanno qualcosa da dire, ma anche per dimostrare di essere in rete, “connes-
si” in ogni senso. 
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Per chi aveva plasmato le proprie convenzioni nell’era delle comunica-
zioni da telefono fisso e analogico, o dalle cabine, il motto era: «Niente nuo-
ve, buone nuove»; invece per chi è nato nell’era del telefonino è stato nor-
male comunicare prima con gli “squilli” del cellulare, poi con le “faccine” 
degli SMS e ora con il chiacchiericcio dei social network: ognuno è plasmato 
dall’humus tecnologico nel quale è cresciuto. 

Per capire meglio da adulti il significato di questo tipo di comunicazione 
caratteristica degli adolescenti di oggi, ci rifaremo alle categorie di Roman 
Jakobson (guru della teoria della comunicazione linguistica) per le funzio-
ni del linguaggio. Per gli adulti era ed è prevalente la funzione informati-
va del linguaggio («Sto bene, ho fatto l’esame, torno venerdì»); per i ragaz-
zi ha invece grande rilievo la funzione fàtica: dico cose che non interessano 
a nessuno, ma intanto ti dico che ci sono e quindi che sto bene e che se vuoi 
mi puoi parlare.

Esempi pratici della funzione fàtica possono essere:

•	 il contatto fisico dell’interlocutore mentre ci parla;
•	 i monosillabi di assenso dell’interlocutore telefonico mentre l’altro sta 

parlando.

Entrambi sono privi di significato comunicativo ma servono solo a richia-
mare l’attenzione (nel primo caso) e ad indicare che il canale di comunica-
zione è occupato, e che quindi anche in questo caso c’è attenzione (nel secon-
do esempio).

Tornando su un piano più informale possiamo dire, sempre provocatoria-
mente, che: «Facebook invita a diventare fan di se stessi». Quando i ragaz-
zi postano un video, un link, una foto, una citazione o scrivono un aggior-
namento di stato, se tale azione genera un certo numero di “mi piace” ed 
abbondanti commenti, vuol dire che hanno avuto un buon seguito, un picco-
lo-grande successo. Sono quindi invogliati a proseguire nell’attività di cer-
care e pubblicare sul loro profilo altri contenuti che creino consenso tra gli 
“amici”.

Gli psicologi direbbero che Facebook si potrebbe definire come un’appli-
cazione “autocentrata”, che sviluppa quindi atteggiamenti individualisti e 
narcisistici, i quali tendono a distaccare dalla realtà. Il mondo intero sem-
bra però essere ossessionato da Facebook. Si può faticare a comprendere 
come mai tante persone usino questo strumento.

I motivi possono riassumersi sostanzialmente in due necessità fondamen-
tali: il bisogno di appartenenza a qualcosa e quello di auto-rappresenta-
zione.

Facebook inteso come “vetrina” di noi stessi: decidiamo noi cosa mostrare 
ed ovviamente scegliamo quello che di noi ci sembra il meglio. Ma la nostra 
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immagine, o quella che si “proietta”, non sempre corrisponde a quella più 
fedele e reale. Inconsciamente o no, si tende a dare una visione distorta che 
si può allontanare parecchio da quella oggettivamente reale. Quando poi il 
profilo non è fraudolentemente alterato per perseguire specifici fini crimi-
nosi.

È molto significativa poi la questione inerente la quantità di contatti che 
ciascun adolescente può vantare su Facebook. Un alto numero è sinonimo 
di prestigio sociale tra i propri pari. Eppure l’antropologo Robin Dunbar 
ha pubblicato recentemente uno studio dal titolo: Di quanti amici abbiamo 
bisogno?

Vantate 1.000 amici su Facebook e 300 persone che vi seguono su Twit-
ter? Provate a chiedere loro di aiutarvi a spostare i mobili per un trasloco e 
scoprirete un’amara novità: i veri amici sono davvero pochissimi. E tutti gli 
altri? Semplici curiosi su cui non si può fare affidamento.

Studiando la relazione tra dimensioni del cervello e dimensione dei grup-
pi sociali nei primati, si è visto che negli esseri umani la neocorteccia per-
mette di tenere a mente in maniera continuativa non più di 150 legami affet-
tivi.

Un numero che del resto ritorna molte volte:

1.	 i gruppi di cacciatori-raccoglitori della preistoria avevano pressappoco 
questa dimensione;

2.	 è questa la dimensione ottimale per una “business unit” secondo diversi 
guru del management moderno;

3.	 nel 2010 Facebook ha calcolato che il suo utente medio ha tra i 120 ed i 130 
amici.

Meritevole di un approfondimento è anche il significato della parola “ami-
ci” su Facebook. Di fronte ad un adolescente che sbandiera fieramente più 
di 1.000 amici sul social network, alla richiesta di indicarvi quanti siano tra 
tutti questi i suoi “amici veri”, lo vedrete andare in crisi. Se specificate che 
per “vero amico” si intende una persona che si possa paragonare ad un fra-
tello/sorella, con la quale ci sia una fiducia assoluta e che sarebbe pronta a 
fare di tutto per noi, la risposta arriverà con un certo imbarazzo e solita-
mente apparirà esagerata (anche più di 20). Diversi studi scientifici hanno 
infatti attestato che i veri amici di una persona, nell’arco di tutta una vita, 
raggiungono mediamente il numero di cinque (ad essere davvero molto for-
tunati). Appare dunque chiaro che in generale c’è una evidente anomalia nel 
reputare di avere comunque alcune centinaia di amici: 

1.	 perché non è fisiologicamente possibile (vedi il già citato studio di Dunbar); 
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2.	 perché l’amicizia, non solo quella “fraterna”, presuppone una intensi-
tà di relazione tale che non può estendersi ad un numero di persone così 
vasto.

Riguardo a Facebook dovremo forse usare un termine diverso da “ami-
ci”: “conoscenti”? “contatti”? “curiosi”?

In realtà tutte queste possibilità sono meno commerciali ed hanno evi-
dentemente uno scarso appeal.

Concludiamo questa panoramica su Facebook trattando della tutela del-
la privacy che assume particolare rilevanza per aspetti nuovi, nel medio-
lungo periodo degli adolescenti. Parliamo dunque della Reputazione Onli-
ne e della sua interazione con un aspetto fondamentale come è quello della 
ricerca di un lavoro.

Un’indagine pubblicata da «La Repubblica» nel 2011 svela che il 70 per 
cento dei direttori del personale delle aziende cerca informazioni in Internet 
sui candidati prima di assumerli. 

Sotto la lente di ingrandimento ci sono i profili di Facebook ma anche 
forum, blog e qualsiasi pagina web ad accesso libero. Prima di assegnare il 
posto di lavoro a un candidato le aziende digitano il suo nome in Google e 
cercano notizie riguardanti il trascorso professionale e non solo. Sono sem-
pre più importanti le informazioni sullo stile di vita, sulle abitudini del can-
didato, sulla situazione sentimentale e familiare riguardo anche alla coeren-
za nelle scelte di vita. 

I profili pubblici di Facebook sono i primi ad essere consultati, ma qual-
siasi traccia in rete viene passata al setaccio e soppesata. 

La morale è sempre la stessa: che stiate cercando lavoro o meno, state 
attenti a cosa scrivete su Internet, perché anche se è passato molto tempo e 
se non vi ricordate di alcuni avvenimenti, purtroppo la rete ricorda tutto, e 
chi sa cercare trova sempre qualcosa. 

Volendo tirare le fila di tutte le questioni fino a qui affrontate, indichia-
mo come efficace un approccio educativo mirato ad aiutare i giovani facen-
do capire loro cosa sia giusto e cosa sia sbagliato, quale tipo di uso del mezzo 
può essere positivo e quale potenzialmente negativo. Ci si chiede però quanti 
siano i genitori che quando comprano un computer o un cellulare al proprio 
figlio si soffermano a spiegargli cosa significhi essere in rete, le implicazioni 
che questo comporta, i suoi potenziali pericoli.

Sicuramente, di contro, la strada del proibizionismo risulta inefficace e 
rischia di allontanare i giovani da una cittadinanza digitale consapevole. Gli 
interventi sui minori non devono essere volti alla cancellazione dei profili 
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che hanno su Internet, al divieto dell’uso del computer e dei cellulari. Que-
ste modalità non solo indispettiscono i giovani, ma rischiano anche di emar-
ginarli da una società tecnologica e multimediale. È infatti indispensabi-
le che i giovani possiedano una buona dimestichezza con i mezzi informatici 
se si vuole che conseguano risultati apprezzabili nel mondo della scuola, del 
lavoro e della vita in generale. Occorre quindi accompagnarli, prenderli per 
mano, guidarli, renderli consapevoli.

Il primo passo da compiere è certamente quello di aiutare i ragazzi a dar-
si dei limiti nell’uso dei mezzi. Educare i giovani ad auto-controllarsi nella 
modulazione del tempo che trascorrono davanti a un social network oppure 
a un videogioco on line è particolarmente importante.

L’approccio assomiglia sotto questo aspetto a quello da adottare nel caso 
delle dipendenze: non è facile smettere di punto in bianco, e nel caso delle 
tecnologie non è nemmeno corretto. Si deve invitare a modulare, limitare, 
controllare, equilibrare.

Formazione e aggiornamento potrebbero essere le due parole chiave di 
un buon lavoro svolto da una figura educativa. Oltre a seguire il buon senso 
e i consigli degli esperti, è fondamentale, in modo particolare in quest’ambi-
to, una costante predisposizione proprio all’aggiornamento. Allo stesso tem-
po, è però necessario sapere che fin troppe figure professionali si improvvi-
sano esperti qualificati. È difficile trovare persone con un bagaglio di stu-
di ed esperienze multidisciplinari che includano informatica, psicologia e 
pedagogia, e che possano quindi pronunciarsi in maniera qualificata in que-
sti ambiti. Il pericolo, infatti, è che l’informatico dia un taglio troppo tec-
nico, lo psicologo troppo clinico, il pedagogista troppo settoriale. Inoltre lo 
psicologo non sempre conosce sufficientemente gli aspetti tecnici, e il tec-
nico quelli psicologici o sociologici. È importante comprendere che questo 
ambito di studio è necessariamente multidisciplinare. A questo proposito 
può essere una valida soluzione produrre un operato di rete e di équipe. 
Contro i pericoli della rete virtuale, l’unica soluzione efficace è una rete con-
creta di persone e professionisti che coinvolga informatici, psicologi, educa-
tori, forze dell’ordine, insegnanti, genitori e, soprattutto, i ragazzi. Conse-
gnando a loro la consapevolezza del fatto che ciò che è scomodo, sconvenien-
te e pericoloso nella realtà lo è anche, allo stesso modo, se non addirittura 
di più, nell’orizzonte virtuale, si potrà godere più liberamente e in manie-
ra più sicura delle enormi potenzialità di Internet e delle sue varie declina-
zioni. Anche quelle più “rivoluzionarie”: pensiamo infatti al prodigio ed a 
quanto siano state determinanti le nuove tecnologie nelle mani dei giova-
ni rivoluzionari della recente Primavera Araba. Il mondo digitale può fare 
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irruzione anche in un contesto estremo come lo è un teatro di guerra. E tut-
ti abbiamo ben chiaro il significato anche simbolico della più grande arma 
di distruzione di massa che è la bomba atomica. Bene, dobbiamo lavorare 
affinché Internet possa diventare per i nostri giovani la più grande arma di 
costruzione di massa.

Consumo 
dunque sono? 

Marocco contro 
cellulare 0-1

Elisa Lupano
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Lavoro da dodici anni presso l’i-
stituto «C. I. Giulio» di Tori-

no, insegno Psicologia generale 
ed applicata e Scienze umane nel-
le classi con indirizzo per i Servizi 
Socio-sanitari. Da alcuni anni sono 
Funzione Strumentale per l’Area 
studenti «Star bene a scuola/Lotta 
contro la dispersione». Nel gennaio 
2012 mi sono diplomata in Counsel-
ling Professionale presso l’Istitu-
to Adler di Torino. Ho sentito l’esi-
genza di intraprendere questo per-
corso di formazione per avere delle 
competenze più adeguate a far fron-
te alle problematiche di cui sono 
portatori i nostri studenti, sia per 
la fragilità specifica dell’adolescen-
za, sia perché portatori di disagio 
legato al contesto familiare e sociale 
sempre più caratterizzato dalla pre-
carietà dei rapporti e dalla mancan-
za di punti di riferimento. In questo 
terreno “sabbioso” i nostri ragaz-
zi ci lanciano continuamente mes-
saggi che spesso lasciamo cadere, 
per stanchezza o perché presi dalle 
urgenze di tutti i giorni. Credo sia 
necessario ogni tanto fermare il pas-
so e ascoltare. 

«Prof, non posso venire in 
Marocco, perché mi sono fatta rega-
lare per il mio compleanno da mio 
papà un cellulare da 600 euro, e lui 
non può darmi anche la quota per il 
viaggio in Marocco. Mi sarebbe pia-
ciuto venire, ma mi dispiace...».

Resto un momento zitta, non per 
lo stupore, ma perché non voglio 
dire niente di cinico, niente di offen-

Consumo 
dunque sono? 

Marocco contro 
cellulare 0-1

Elisa Lupano
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sivo, non voglio dire: «Sei una stupida», voglio trovare qualcosa che una 
prof possa dire in questi casi. 

Ma non mi viene in mente quasi niente, tranne a denti stretti, un: «Eh, 
certo, il viaggio costa, ma ci tenevi proprio tanto a quel cellulare? Lo sape-
vi che in quarta c’è questa possibilità...».

Viaggio in Marocco, fiore all’occhiello del nostro Istituto, risultato di 
immense fatiche di reti cercate e consolidate, finanziamenti richiesti e sem-
pre più scarsi, risparmi dell’anno precedente, ricerche di voli sempre più 
low-cost. 

Viaggio in Marocco, possibilità di entrare in una scuola di un paese diver-
so, e lì fare gli “animatori”, far giocare i bambini, affezionarsi. Portare a 
casa foto e ricordi, piangere al momento di andare via, e voglia di tornarci 
quando si racconta ai compagni quello che si è vissuto.

Viaggio in Marocco, credere di fare gli animatori, e invece imparare la 
passione della maestra Miriam, l’amore e la creatività che mette nella sua 
piccola scuola, dove le matite si usano fin che si possono tenere in mano, in 
un paese con gli scoli dei lavandini che danno sulla strada, dove i bagni non 
hanno lo sciacquone, dove le donne mangiano in cucina e gli uomini nella 
sala davanti alla televisione. Imparare che si può credere nel lavoro educati-
vo, in una scuola dove avviene l’unica rivoluzione possibile. E vera.

Perché, perché nonostante ne avessi parlato già da tempo, e fossi convin-
ta che questa sarebbe stata un’esperienza fantastica per N., questa si fa com-
prare un cellulare da 600 euro?

Ho provato a darmi una risposta, come prof e come counsellor. Più che 
altro ho cercato alcune ragioni per cui, quando si deve scegliere, un adole-
scente sceglie un oggetto, piuttosto che un’esperienza. Sceglie una cosa che 
arriva subito, piuttosto che aspettare, mettersi in lista, vedere se si può par-
tire tutti, o se c’è da fare una selezione, poi prepararsi e finalmente parti-
re e tornare. 

Quando tornano (e già ne parlano quando sono là) vedono le cose che 
hanno sempre dato per scontate in modo diverso. Le case pulite, illuminate, 
acqua a volontà nei bagni. L’andare a scuola, fare shopping. Hanno incon-
trato ragazzi che a quattordici anni lavorano già, nelle botteghe dove si fan-
no i vasi di terracotta, stando tutto il giorno ad azionare il tornio e impa-
stare, e sono contenti del loro lavoro, si ritengono fortunati perché lavora-
no. E alla sera escono dalle baracche che sono color dei vasi. Hanno visto nei 
paesi i bambini che giocano nella strada, con qualche capra vicino, hanno i 
maglioni con i buchi, ma sono lasciati essere bambini. E bambini che nelle 
città chiedono un diram ai turisti, e non sono lasciati essere bambini.

il sagittario 29 INT.indd   50 21/12/12   12.18



51I l  S a g i t t a r i o   g e n n a i o  /  g i u g n o  2 0 1 2

Hanno superato la diffidenza: hanno assaggiato cibi nuovi, molti li han-
no apprezzati, ma hanno anche visto gente che lavora, che prende i mezzi 
pubblici, che vive in pace, come noi. Anche se ha religione e usanze diverse.

Scoprono anche le contraddizioni di un mondo che sta cambiando in fret-
ta, e non sempre adotta nuove abitudini mediandole con le proprie tradi-
zioni, credenze, consuetudini. Ma questo serve anche a scoprire meglio le 
nostre, di contraddizioni. 

Così ho cercato non di darmi delle risposte, ma di leggere alcune coordi-
nate entro le quali gli adolescenti si muovono, e che fanno parte del quoti-
diano di chi con gli adolescenti ci passa molto tempo. Per cercare di capire, 
e non farmi prendere dallo sconforto. 

La dimensione del presente

Qui e ora, poi... si vedrà. La dimensione del presente, della risposta possibil-
mente immediata al soddisfacimento di un bisogno, ha appiattito la dimen-
sione del sogno, del coltivare, tollerare. Coltivare e tollerare per nutrire il 
desiderio e la soddisfazione del sogno, soprattutto di quello condiviso con 
altri, che richiede tempo e attesa. Il futuro non è pensato, non tanto perché 
è percepito come minaccia, come ci illustra Benasayag1, ma perché è lonta-
no, troppo lontano da essere preso in considerazione. 

L’invito che lanciamo ai ragazzi a farsi coinvolgere e partecipare alle 
numerose iniziative extra-scolastiche che proponiamo, con la motivazione 
che possono essere utili per l’inserimento nel mondo lavorativo, o per gli stu-
di futuri, o anche solo per sé, viene raccolto da pochi. L’unica motivazione 
a partecipare è l’ascolto delle esperienze già fatte da altri. Allora c’è meno 
paura, perché «se ci è andato un mio compagno ed è tornato dicendo che 
si è divertito, che è rimasto contento, posso farcela anch’io». Affrontare 
un’esperienza nuova chiede di mettersi in gioco, comprare un cellulare no. 
Rincorrere la superficialità e il divertimento nasconde la difficoltà a speri-
mentarsi. Ma la gioia che ci comunicano quando si buttano e ce la fanno ci 
dice che sono cresciuti, che hanno affrontato la paura, ma ce l’hanno fatta, 
è andata bene.

La dimensione del gruppo dei pari

Nel nostro Istituto non c’è una corsa al cellulare più bello, pochi possono 
permettersi i modelli più cari, e per qualcuno c’è anche un po’ di senso di 
superiorità rispetto a questo. C’è chi ha anche il gusto di avere il cellulare 
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più vecchio. Forse fuori? Non lo so, ma a giudicare dalla vita di relazione al 
di fuori della scuola penso non sia molto influente.

Poi col cellulare non si fa molto di più di quello che si fa con il computer a 
casa. Si chatta, si mandano messaggi, foto, musiche. Le abilità tecnologiche 
personali dei nostri adolescenti non permettono che di utilizzare una mini-
ma parte delle potenzialità di un cellulare di quella portata. Non c’è altro di 
bello nella vita di N. tale da spendere energia per convincere un genitore ad 
aiutarla a realizzarlo?

Forse non c’è altro. Allora si ha paura della solitudine, ed essere sempre 
connessi ci fa star meglio. Le possibilità relazionali di molti adolescenti sono 
scarse. Se non appartengono ad associazioni o frequentano l’oratorio, e que-
sto vuol dire avere alle spalle una famiglia che ci ha pensato, gli unici ami-
ci sono quelli di scuola, che spesso abitano lontani. Quelli delle medie pian 
piano si perdono, perché frequentano alte scuole, spesso i licei, e frequenta-
re un professionale non aiuta. 

La dimensione dell’illusione

«Proprio quel cellulare mi rende felice. Non so perché lo desidero, ma so che 
se avrò quel modello sarò felice». La felicità non è una dimensione dell’ani-
mo umano che è costruita attraverso l’impegno, la determinazione, la soddi-
sfazione per i risultati raggiunti. È legata ad un oggetto, ma proprio questa 
caratteristica, di essere legata ad un oggetto, diventa effimera, che dura tan-
to quanto la novità dell’oggetto, tanto quanto il desiderio di ottenerlo.

La dimensione della prova e dell’impegno

Questa potrebbe essere la dimensione della mancanza: di prove e di impe-
gno, appunto. Il cellulare non mette alla prova, il cellulare non espone a dei 
rischi. «Perché la prova è una vera minaccia, mi espone ad un giudizio, 
degli altri, ma soprattutto del mio. Perché so riconoscere se non sono stato 
all’altezza, se non sono stato capace». E non c’è niente di peggio del giudizio 
critico degli adolescenti su se stessi: nella loro radicalità, o è tutto buono o è 
tutto da buttare. Non ci sono vie di mezzo, e sentirsi “da buttare” è terribile. 

E i genitori?

Un genitore non ha nulla da proporre ad una figlia se non un regalo che ha 
un corrispettivo in denaro? L’unico motivo per procrastinare l’acquisto è 
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solo «Non ho i soldi»? Non posso credere a questo, penso piuttosto che spesso 
manchi la forza per sostenere dei «no», anche se ci sarebbero gli argomenti.

Mi chiedo quanta solitudine ci sia tra questi genitori da non accorger-
si nemmeno che possono trovare nella scuola un aiuto, un alleato. Un aiuto 
che vuole accompagnare i loro figli a diventare delle persone responsabili e 
attente a quello che succede loro intorno, e attraverso esperienze che svilup-
pano una progressiva presa di responsabilità e autonomia, incoraggia e rin-
forza l’autostima. E fa loro conoscere ambienti sani, adulti attenti, persone 
che fanno con passione il loro lavoro. 

La scuola vuole le stesse cose dei genitori, ma non si trova mai lo spazio 
per dirselo, perché al di là del momento degli incontri di restituzione ai geni-
tori delle valutazioni periodiche è impossibile, pur facendo ogni anno dei 
tentativi, incontrarsi in spazi dedicati al confronto educativo. 

E la scuola?

Tutto questo per capire che cosa vuol dire anche accogliere, non giudicare, 
ma è indispensabile farsi anche qualche domanda. Noi, adulti, genitori, edu-
catori, insegnanti, counsellor, insomma in qualche modo punti di riferimen-
to, cosa possiamo fare? Cosa facciamo?

È vero che il caso di cui ho parlato è uno, mentre molti miei studenti sono 
diversi. Ma molte volte in ambito educativo si sente dire che si lavora per 
uno, per quello che ha più bisogno, per quello più abbandonato. Non sempre 
è così, si lavora anche per quelli bravi, per quelli che danno soddisfazione, 
e anche per quelli così così, che non danno soddisfazione ma non sono pro-
prio abbandonati.

Ma per starci, per continuare a guardare gli adolescenti, per prenderli 
per mano e fare insieme il passo della lunghezza che ognuno di loro può fare, 
ci vuole speranza. 

Speranza che quello che si fa ha un senso.
Speranza: non è una parola vuota, anche se usata eccessivamente in que-

sto ultimo periodo. 
È fatta di quotidiano, e in particolare di due cose concrete: la relazione e 

la responsabilità2. 
La relazione è non perdere di vista l’altro, non stabilire barriere. Noi, 

Loro. Relazione è camminare insieme, un po’ con lo stesso passo e un po’ più 
avanti, per permettere di vedere che non è impossibile superare un ostaco-
lo. Relazione è ascoltare, perché quello che dicono è importante, e permet-
te a noi di crescere. Sono loro che insegnano a noi a diventare bravi genito-
ri, insegnanti, educatori. 
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La responsabilità è agire avendo una visione del mondo, del futuro, del-
la vita. Ma si nutre nel vivere quotidiano. La responsabilità sta nei piccoli 
gesti, nel raccogliere una cosa che è caduta fuori del cestino dei rifiuti, per-
ché la classe sporca e in disordine ci fa vivere male tutti. Sta in piccole e 
“grandi” scelte che permettono di vedere oltre il proprio presente. Nella rac-
colta differenziata di lattine e bottiglie di plastica, nel ricordarsi di portare 
un frutto da casa piuttosto di mangiare sempre merendine delle macchinet-
te. Sta nelle cose semplici, e poi può stare nelle cose importanti, nelle sfide, 
nel prendere posizione. 

La responsabilità si impara. Da adulti che dicono quello che pensano, 
che fanno quello che dicono. Da adulti che si parlano, e scoprono di volere 
le stesse cose per i propri ragazzi: un futuro sereno, la capacità di cammi-
nare da soli.

1 M. Benasayag ~ G. Schmit, L’epoca delle passioni tristi, Feltrinelli, Milano 2004.
2 Roberto Mancini, professore di Filosofia Teoretica all’Università di Macerata, Torino, 

13/09/2012, in occasione di un incontro di commemorazione per il ventennale della morte di 
don Ernesto Balducci e padre David Maria Turoldo.

La psicoterapia 
al tempo 

dei nativi digitali
Veronica Lo Sapio, 

Marco Raviola
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1. Nativi digitali 
e immigrati digitali

Il primo incontro con il preadole-
scente è notoriamente un’impre-
sa difficile e fonte di disagio sia per 
lo psicoterapeuta che per il ragaz-
zo. Il tempo e lo spazio preposti per 
l’incontro, che per una tradizione 
un po’ vetusta si vogliono definire 
ancora “seduta”, possono apparire 
interminabili e inappropriati, fat-
ti di sguardi che sfuggono, di paro-
le stentate, di discorsi di circostan-
za. Ci si sente un po’ come in quelle 
situazioni di convivenza costrittiva, 
come quando ci si ritrova chiusi in 
ascensore con persone che si cono-
scono appena e che non si sa se igno-
rare apertamente o se intrattenere 
con discorsi di circostanza riguardo 
il tempo meteorologico. 

I ragazzi più “ben educati” e istru-
iti dal mondo degli adulti rispondo-
no alle domande rituali di inizio con 
altrettante risposte rituali, fatte di 
frasi neutre buone per ogni evenien-
za: «Non ricordo perché sono qui, 
la scuola va così così, tifo per quel-
la squadra», ecc. Quelli più reatti-
vi si chiudono in silenzi che posso-
no durare anche tempi insostenibili 
o si rifugiano nel loro supporto elet-
tronico preferito. Quelli più fragi-
li semplicemente chiudono i contatti 
ancora prima di incontrarci, oppu-
re dopo pochi minuti dei nostri sten-
tati tentativi di entrare in relazione.

Che cosa rende l’incontro con i 
preadolescenti così difficile? Molte 
sono le condizioni che intervengono 

La psicoterapia 
al tempo 

dei nativi digitali
Veronica Lo Sapio, 

Marco Raviola
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a complicare la situazione. Abbiamo provato a interrogare gli psicoterapeu-
ti dell’Istituto di Psicologia Individuale «A. Adler» che lavorano con i ragaz-
zi raccogliendo alcune motivazioni.

In primo luogo nella maggior parte dei casi i ragazzi non arrivano allo 
psicoterapeuta spontaneamente, ma sono mandati dagli adulti che si occu-
pano di loro. Alcune volte possono condividere i pensieri e le preoccupazioni 
che hanno spinto gli adulti a rivolgersi agli specialisti, ma spesso hanno una 
visione del problema molto differente. Passare da una situazione a motiva-
zione estrinseca ad una a motivazione intrinseca è tutt’altro che scontato, a 
volte è proprio impossibile.

Anche se si riesce a comprendere il punto di vista del ragazzo riguardo 
il problema, non è detto che ci si incontri riguardo il modo di affrontarlo. Il 
setting tradizionalmente inteso dalla psicoterapia prevede infatti uno spa-
zio di incontro tra due persone, una delle quali è adulta, prevede l’aspetta-
tiva di uno scambio verbale, eventualmente tramite la mediazione del gio-
co simbolico. La relazione duale, asimmetrica, basata sullo scambio verbale 
si attesta perfettamente al modo di funzionare psicologico dell’adulto e pro-
babilmente alla sua immagine del funzionamento del preadolescente, ma è 
una situazione reciproca? I preadolescenti poco tollerano la relazione dua-
le, si sentono “chiusi”, soffocati da una possibile vicinanza eccessiva con un 
rappresentate di un mondo, quello degli adulti, da cui vogliono prendere le 
distanze. Sono inoltre portati alla sperimentazione di sé veicolata dall’azio-
ne. La riflessione, mediata dal pensiero e veicolata dalla parola, può evoca-
re spettri angosciosi che rischiano di turbare un fragile equilibrio. Il gio-
co simbolico, il disegno, la rappresentazione teatrale, strumenti cardine del 
lavoro con i bambini, sono allontanati con reazioni “fobiche”, per esorcizza-
re il timore di essere riassorbiti dal mondo dell’infanzia.

Tutto sembra giocare a sfavore di un incontro autentico e profondo. Eppu-
re, mai come in questo periodo, i preadolescenti hanno bisogno di entrare in 
relazione con adulti significativi esterni alla loro cerchia familiare. I compi-
ti evolutivi a cui devono rispondere appaiono infatti sempre più difficili da 
affrontare in un contesto sociale e relazionale così frammentato e complesso. 
I rischi di fermarsi, di fallire o di ammalarsi sono molto elevati.

L’esperienza ormai consolidata del gruppo di lavoro che da anni si occupa 
della psicoterapia in età evolutiva, guidato dalle riflessioni teoriche e dalle 
supervisioni del professor Grandi, della dottoressa Di Summa e della dotto-
ressa Bastianini, ci segnala l’importanza dell’utilizzo degli oggetti mediato-
ri nel lavoro con i bambini e con gli adolescenti. La relazione può prende-
re avvio grazie alla mediazione di materiali che permettono alla coppia uno 
scambio emotivo autentico. La scelta del materiale da utilizzare dipende dal-
le caratteristiche e dall’età del bambino o del ragazzo, ma anche dalla per-
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sonalità, dalle esperienze e dalla formazione dello psicoterapeuta. Accan-
to ai tradizionali oggetti mediatori solitamente presenti nella stanza di tera-
pia con i preadolescenti, sempre più spesso ha fatto la comparsa il computer 
connesso a Internet. La possibilità di connettersi insieme alla rete, di poter 
condividere immagini, storie, contatti, ha aperto uno scenario di relazione 
impensabile e inedito. Lo spazio e i tempi di lavoro si modificano dilatando 
il tradizionale setting che definisce la “seduta”. Sempre più spesso la frase di 
esordio di un incontro è: «Devo farti vedere una cosa», che sostituisce, alme-
no nella fase iniziale del lavoro, il: «Ti devo raccontare». Racconti e scambi 
reali sono accompagnati da racconti e scambi virtuali. 

Sicuramente Internet rappresenta un potenziale oggetto mediatore del-
la relazione terapeutica che può essere veicolo di importanti evoluzioni del-
la metodologia e della tecnica di lavoro. Ma occorre fare attenzione, perché 
ogni oggetto mediatore contiene in sé il rischio di trasformarsi in feticcio, 
che, per definizione, altera la relazione ponendola al servizio dei recipro-
ci bisogni narcisistici, piuttosto che alimentare lo scambio autentico e reci-
proco di emozioni e di pensieri. Abbiamo provato così a studiare e approfon-
dire la questione, interrogandoci in primo luogo sul funzionamento menta-
le dei “nativi digitali”, di coloro, cioè, che sono nati e cresciuti immersi in un 
ambiente fortemente connotato dalla presenza di Internet, per poi provare a 
vedere cosa succede quando un nativo digitale incontra un immigrato digita-
le, cioè la maggior parte degli adulti, nati e cresciuti in un ambiente “analo-
gico” e che sono dovuti emigrare nel mondo digitale. Abbiamo infine cercato 
di entrare nella “stanza di terapia” per vedere i ragazzi e i loro psicoterapeu-
ti all’opera quando si connettono a Internet. Ne è derivata una riflessione 
che vuole contribuire alla crescita della metodologia di lavoro che sia al ser-
vizio dell’incontro autentico e del cambiamento “reale” delle persone.

2. Nativi digitali e compiti evolutivi

Dall’esperienza comune e dalla pratica clinica ci sembra di poter afferma-
re che le peculiarità della fase evolutiva siano rimaste le stesse anche nel-
la nostra moderna società dell’immagine; ma pensando ad alcune specifici-
tà di quest’ultima possiamo provare ad ipotizzare alcuni cambiamenti por-
tati dallo sviluppo rapido e pervasivo delle nuove tecnologie. Se dovessimo 
per ipotesi tracciare un profilo funzionale tipo di un nativo digitale prea-
dolescente ci sarebbero alcuni tratti specifici che non potremmo tralascia-
re. Da un punto di vista cognitivo, potremmo dire che al di là della quantità 
del livello intellettivo di ognuno, il tipo di pensiero e alcuni aspetti dell’esa-
me di realtà appaiono modificati dalla presenza dell’uso massiccio del digi-
tale. È esperienza comune la velocità con cui i ragazzi passano da un’attivi-
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tà all’altra, ne fanno più di una contemporaneamente (multitasking), la loro 
capacità di attenzione divisa appare molto più sollecitata e quindi svilup-
pata di quella di attenzione sostenuta e prolungata. Il fatto che riescano ad 
usare più media contemporaneamente, cellulare, Internet, televisione, sem-
bra aumentare la loro già naturale predisposizione ad un’attenzione conti-
nua parziale, cioè ad una distribuzione della propria capacità attentiva su 
più compiti simultaneamente. Se poi proviamo a pensare al modo con cui i 
ragazzi si approcciano alla realtà da un punto di vista cognitivo, vediamo 
che essi non vanno a cercare un “manuale” come potremmo fare noi immi-
grati, per approcciarsi alla conoscenza del mondo, ma apprendono per espe-
rienza, in modo non lineare, sviluppando forse maggiormente l’intelligenza 
di tipo più intuitiva e divergente e meno quella analitica. Ma se da un lato 
il funzionamento cognitivo sembrerebbe aver bisogno dei supporti concre-
ti per potersi sviluppare e sembrerebbe non poter fare a meno del legame 
con i media digitali, dall’altro lato la capacità di questi soggetti di conosce-
re, valutare e aderire alla realtà, e cioè il loro esame di realtà, in alcuni casi 
si fa più labile: i personaggi e le scene del mondo multimediale entrano nella 
realtà di vita e ne condizionano anche gli aspetti concreti, legati ai compor-
tamenti e ai pensieri. 

La connessione costante alla rete permette di immergersi in un mondo 
privo di barriere e di filtri e in questo modo si può essere persone diverse 
e in luoghi diversi, anche contemporaneamente. Sembra venir abbattuto il 
confine tra realtà e finzione e tra realtà vissuta e realtà raccontata (Ravio-
la, 2007). 

In un trattamento si dovrà tenere conto di questa criticità e il lavoro 
sull’immaginario dovrà avere anche come obiettivo il poter individuare le 
finzioni e il riportare il soggetto ad un adeguato esame di realtà.

Questo tipo di funzionamento cognitivo non può non avere delle riper-
cussioni sugli aspetti emotivo-affettivi. La costante connessione con il mon-
do del web, con i telefoni cellulari, con le immagini di cui i media si nutrono, 
determina una totale immersione nel mondo emotivo. Il cambiamento è ben 
descritto da un’immagine, per l’appunto: è cosa ben diversa sentir raccon-
tare del lupo che mangia Cappuccetto Rosso rispetto a vedere un’immagine 
del lupo che la sbrana. Questo vale non solo per i più piccoli, ma anche per i 
ragazzini che attraverso il web, ma anche attraverso gli altri media, accedo-
no ad immagini, video e contenuti in modo molto diretto e così, perciò, non 
si verifica un processo di trasmissione delle emozioni, con il giusto conteni-
mento e con la successiva rielaborazione e trasformazione del vissuto, ma vi 
è una totale e diretta immersione in contenuti emotivi molto forti, spesso esa-
sperati, che i ragazzi non riescono spesso a gestire, ne sono sovrastati e non 
riescono a dar loro un senso. I racconti dei grandi ai più piccoli sono sem-
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pre serviti a tramandare un mondo emotivo, di valori e di cultura, prima 
che una realtà storica. E in questa modalità di narrazione la distinzione tra 
realtà e fantasia è ben delineata e chiara perché c’è un netto confine tra quei 
personaggi e quei luoghi e i propri. Nella realtà virtuale dei media questo 
confine netto viene a mancare e perciò i contenuti emotivi non solo passano, 
ma possono travolgere il soggetto che sembra far fatica a navigarci dentro. 

Nel continuare a delineare questo profilo di funzionamento, potrem-
mo descrivere gli aspetti di strutturazione dell’Io, quindi le caratteristiche 
dell’identità e dell’immagine di sé. Nella realtà virtuale e nella società dei 
media, l’esperienza offerta non è di continuità e di coerenza; la persona vale 
in quanto tale perché appare, vale l’immagine che gli altri hanno di te e non 
ciò che tu sei in grado di costruire e realizzare. Puoi essere persone diverse 
in luoghi diversi perché ciò dipende da come appari e ti presenti e non da ciò 
che sei. La dimensione dell’apparire in pubblico e del trasmettere ogni cosa 
del proprio mondo privato fa sì che il proprio mondo emotivo interno possa 
risultare contraffatto perché ha valore solo se è riconosciuto da tutti (Ravio-
la, 2007). 

Infine, il pensiero veloce e diviso, la labilità dell’esame di realtà, l’im-
mersione nel mondo delle emozioni, la diffusione dell’identità, determinano 
delle ripercussioni sullo sviluppo delle interazioni del soggetto con gli altri 
e quindi, cosa fondamentale dal punto di vista della psicologia individuale, 
sullo sviluppo del sentimento sociale.

Il tipo di relazioni che il mondo dei media digitali tende ad incrementare e 
sviluppare è, appunto, “virtuale”, cioè senza il corpo proprio e anche dell’al-
tro. E il corpo è fondamentale per la nascita della mente e quindi anche del-
la relazione con l’altro. All’interno del mondo relazionale si fa più labile il 
concetto di limite offerto dalla presenza del corpo fisico che tanto disturba 
e mette in crisi i ragazzi con i suoi repentini e forti cambiamenti. Ecco allo-
ra che la possibilità di creare altri sé diversi da quello reale e fisico diventa 
un allettante modo di presentarsi agli altri. Questi aspetti sembrano andare 
ad incentivare modalità di stare in relazione di tipo individualistico e narci-
sistico in cui l’altro rimane un oggetto sé che soddisfa i bisogni regressivi di 
dipendenza e di onnipotenza narcisistica. Inoltre, rende difficile l’evoluzio-
ne verso un rapporto con oggetti totali, in cui l’altro è altro da me e c’è pos-
sibilità di scambio reciproco e di vera cooperazione. 

In conclusione, possiamo dire che i preadolescenti digitali siano diversi 
da quelli che digitali non lo sono stati, ma preadolescenti sì? Forse, in par-
te. Sebbene le peculiarità dei compiti evolutivi sembrino rimanere sostan-
zialmente invariate, le modalità comunicative, le possibilità cognitive e di 
apprendimento, le molteplicità di situazioni relazionali, rendono forse il 
percorso di crescita diverso, più complesso per certi aspetti e più semplice 
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per altri. Può essere vero che oltre a proporsi come mondi alternativi, quel-
li offerti dai media possono essere spazi in cui sperimentare ruoli mai spe-
rimentati prima e mezzi per cercare di modellare e padroneggiare diversi 
aspetti del sé? O forse questa possibilità aumenta il rischio di sviluppare una 
personalità “come se” e di costruire una vita sociale finzionale?

3. Imparare a nuotare

Spesso ci troviamo a giocare con le immagini per cercare di capire cosa sta 
accadendo nel rapporto con la persona con cui stiamo lavorando in psicote-
rapia. Un gioco che ci piace fare si chiama «se fosse...». Funziona così: fai 
mente locale sulla situazione che stai vivendo e immagini di trasformarla in 
qualcosa d’altro. L’immagine che si forma ti permette, se esplorata sufficien-
temente, di cogliere la realtà da inaspettati punti di vista.

Pensando al percorso psicoterapeutico ci possiamo chiedere: «Se la mia 
esperienza di analisi personale fosse qualcosa d’altro, cosa sarebbe?». L’im-
magine che ci torna alla mente con maggior forza è quella della camminata 
in montagna: pensiamo all’analista come una guida alpina esperta che aiu-
ta a trovare il giusto sentiero per arrivare alla vetta e tornare poi al rifugio. 
Dentro questa immagine ci troviamo alcuni elementi dell’esperienza analiti-
ca sperimentati come essenziali nella formazione personale: innanzitutto la 
fatica del cammino, non necessariamente come elemento spiacevole, poi la 
lentezza dell’incedere, il ritmo dei passi, ma anche la ricerca di appigli solidi 
su cui appoggiare i piedi e soprattutto il senso di sicurezza e di coraggio che 
infondeva la figura dell’analista, che non si sostituiva agli sforzi di procede-
re, ma forniva gli strumenti necessari per proseguire. 

Spesso questa immagine ci ha accompagnato nel momento in cui abbiamo 
assunto il ruolo di psicoterapeuti. Ci aiutano nel lavoro con i giovani adulti 
che incontriamo, sentiamo in qualche modo che condividono, alcuni anche 
in maniera esplicita, uno scenario che va a costituire lo «spazio transizio-
nale»1 entro il quale può avvenire l’atto creativo, fondamentale in ogni psi-
coterapia. Il lavoro di analisi con un adulto prevede, infatti, la necessità di 
esplorare l’ambiente intrapsichico ed eteropsichico del soggetto. Il campo 
esperienziale della persona può così essere considerato come un paesaggio 
esistenziale, dentro il quale inizialmente ci si muove per conoscere, e poi si 
prova a porre delle modifiche. 

Ma con i ragazzi le cose cambiano radicalmente. Ce ne accorgiamo nel 
momento in cui realizziamo che molti dei nostri pensieri, emozioni, compor-
tamenti, nel corso del consulto con i giovani pazienti si muovono in un con-
testo immaginario molto differente. Spesso, nel lavoro di autoanalisi, indi-
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spensabile per rielaborare quanto accaduto nella seduta, torna in mente una 
esperienza fatta da ragazzi. Come animatori ci si trovava ad accompagna-
re i bambini in piscina. Si passavano interi pomeriggi in acqua a giocare 
con loro. Non si aveva alcuna intenzione didattica, non era il ruolo quel-
lo di insegnare a nessuno a nuotare, ma, regolarmente, qualche bambino, 
alla fine dell’estate, si accorgeva di avere imparato a nuotare. Certamente 
non possedeva il gesto tecnico conforme a uno stile, ma sapeva stare a galla, 
si immergeva, riusciva a spostarsi. Tutto questo accadeva “semplicemente” 
perché il bambino poteva giocare in una situazione di piacere e di sicurez-
za. Quando pensiamo alla psicoterapia con gli adolescenti, ci si sente come 
se si fosse di nuovo in acqua, con un ragazzo, che, il più delle volte, è blocca-
to dal terrore di affogare e si aggrappa a noi, oppure tenta di fuggire il più 
lontano possibile.

Proviamo a interrogare più a fondo questa immagine. L’ambiente liquido 
riporta subito alla mente la società liquida descritta da Bauman2. Gli adole-
scenti oggi si muovono in un contesto culturale, relazionale, affettivo estre-
mamente mobile e fluido, in cui i riferimenti spaziali, temporali, di significa-
to e di valore delle cose cambiano rapidamente e repentinamente. Se sei trop-
po pesante e lento non puoi che affondare in una società liquida. Sopravvive 
chi si muove con leggerezza e con velocità. Baricco3 propone un’analisi mol-
to simile, quando parla della mutazione antropologica che suppone in atto. 
Nella società barbarica descritta perde di valore, anzi diventa un peso di cui 
liberarsi, la ricerca della profondità, il raggiungimento delle vette, mentre 
assume un’importanza fondamentale il riuscire a “surfare” tra le esperien-
ze della vita, con l’obiettivo di rimanere a galla. Insomma, se uno si attrezza 
con scarpe da trekking, zaino, piccozze, ecc., non può che affondare misera-
mente in una società liquida. Quelle erano attrezzature buone per affronta-
re il mondo solido e stabile a cui appartenevamo, ma non sono di alcuna uti-
lità in mezzo al mare. Occorre imparare la leggerezza e la superficialità. A 
questo punto ci sembra doveroso fare una precisazione: la dimensione liqui-
da dell’esistenza non riguarda solamente l’universo adolescenziale, ma coin-
volge in primo luogo il mondo degli adulti. Cappello4 ci insegna, infatti, che 
gli adolescenti rappresentano spesso uno specchio a volte spietato ma veri-
tiero dei mutamenti che stanno accadendo a noi adulti. Lavorare con gli ado-
lescenti, da questo punto di vista, ci offre una straordinaria opportunità 
per interrogarci e riflettere sulle dimensioni essenziali della nostra esistenza 
come rappresentante del mondo adulto.

L’ambiente marino aiuta a cogliere un altro aspetto fondamentale del 
mondo esistenziale degli adolescenti: il mare ci pare, infatti, una metafo-
ra molto feconda del loro mondo psichico. Se per Freud valeva l’immagi-
ne dell’archeologo o dello speleologo alle prese con scavi di terreni ricchi di 
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tesori nascosti, per noi il mondo interno dei ragazzi può essere meglio com-
preso se lo si considera come uno spazio liquido, dentro il quale i pensieri, 
le emozioni, gli affetti, le relazioni fluttuano continuamente, portati da un 
gioco di correnti spesso non commensurabile. Muoversi dentro questo spa-
zio richiede innanzitutto la capacità di accettare di non poter avere mai un 
punto di riferimento stabile e certo. Quello che ieri era lì a portata di mano, 
domani può essere stato portato lontano da una corrente, ci si muove quin-
di in una situazione di continua precarietà e provvisorietà. Eppure ci si può 
muovere. Occorre imparare, in primo luogo, a stare a galla, a saper coglie-
re la superficialità delle cose, intesa però non come approssimazione e faci-
loneria, ma come possibilità di agire sugli elementi del profondo che ti per-
mettono di essere spinto in alto. Occorre imparare la flessibilità, perché se 
ti irrigidisci in una prospettiva teorica o esperienziale troppo stretta non 
puoi far altro che affondare, e con te il ragazzo che ti è stato affidato. Occor-
re imparare a dosare e a distribuire le proprie forze mentali e fisiche, sapen-
do utilizzare le spinte che il mare ti propone in quel momento. Occorre infi-
ne saper cavalcare le onde emotive e relazionali, e se ti capita di esserne tra-
volto, sapere che a volte è utile lasciarsi travolgere per poter poi riemergere 
nuovamente.

Molti di questi ragazzi sono già attrezzati per affrontare un mondo liqui-
do. I loro percorsi esistenziali li hanno portati a sviluppare la possibilità di 
nuotare. Alcuni ragazzi da soli non ce la fanno, si irrigidiscono, si dibattono, 
si aggrappano a falsi appigli, oppure semplicemente decidono di non scende-
re in acqua. Offrire loro un insegnante di nuoto non serve, perché nessuno 
può imparare quando si è presi dall’angoscia di affogare. Occorre qualcu-
no che giochi con loro in acqua: forse, quasi senza accorgersene, potrebbe-
ro scoprire che magari non sono dei nuotatori provetti, ma possono almeno 
cominciare a stare a galla. Parafrasando Winnicott5, lo scopo della psicote-
rapia con l’adolescente consiste nel creare le condizioni affinché la persona 
possa nuovamente imparare a nuotare.

4. Proviamo a capire come funzioni

È ormai una prassi consolidata dell’Istituto di Psicologia Individuale «A. 
Adler» discutere e analizzare l’andamento della psicoterapia sia in sede di 
analisi individuale con Didatti ufficiali della Società Italiana di Psicologia 
Individuale, sia nei gruppi di supervisione analitica che regolarmente svol-
giamo tra colleghi. L’attenzione è sempre posta più agli aspetti funzionali 
della personalità degli individui che agli aspetti psicopatologici e nosogra-
fici. È una scelta metodologica e di approccio alla persona che ha da tem-

il sagittario 29 INT.indd   62 21/12/12   12.18



63I l  S a g i t t a r i o   g e n n a i o  /  g i u g n o  2 0 1 2

po contraddistinto la filosofia di fondo dell’Istituto Adler. All’interno delle 
variegate attività cliniche dell’Istituto Adler tutti i terapeuti che si occupa-
no di adolescenza si riconoscono in un gruppo di lavoro che abbiamo chia-
mato «il Sestante». Per noi questo nome riflette un nostro modo di lavorare, 
un approccio che ci identifica e con cui ci riconosciamo. Il Sestante è uno dei 
più antichi strumenti utilizzati dai marinai per orientarsi. Ormai soppian-
tato dai sistemi elettronici, rimane affascinante nella sua semplicità e inge-
gnosità: occorre saper individuare il giusto punto di riferimento, per poi 
stabilire con precisione dove ti trovi e la direzione che stai intraprendendo. 
Ispirati da questa immagine, abbiamo ideato un nostro modo di affrontare i 
primi colloqui, proprio a partire dalla domanda riguardo il funzionamento 
mentale. Si tratta, in questa delicata fase, di creare il clima adatto affinché 
il ragazzo possa trovare un iniziale punto di riferimento e avviare una pri-
ma ricognizione nel suo paesaggio interiore e nel campo delle relazioni che 
lo avvolgono.

Così, sempre più spesso, all’inizio di una terapia con un adolescente, ci 
ritroviamo a dirgli questa frase: «Proviamo a capire come funzioni». La cosa 
di solito diverte e incuriosisce il ragazzo. Il muro di ostilità e di diffidenza, 
alzato nei confronti di un rappresentante del mondo degli adulti che suppo-
ne deputato a un giudizio spesso temuto come definitivo, si incrina di fronte 
alla sincera curiosità e interesse riguardo al funzionamento della sua men-
te. Gli adolescenti hanno bisogno di capire come funzionano, anzi, come dice 
molto efficacemente Charmet6, capire come si funziona rappresenta il com-
pito fondamentale a cui sono chiamati tutti gli adolescenti. La posta in palio 
di questa chiamata è molto alta, perché dall’esito di tale impresa dipende il 
benessere e la serenità del futuro adulto. 

Già Senise7 parlava della fase psicodiagnostica come una forma di terapia 
breve di individuazione. Per noi, la fase iniziale assume un valore terapeuti-
co importante, perché permette al ragazzo di provare a definirsi, a darsi dei 
confini entro i quali collocare anche la sua sofferenza. Tutto ciò ci sembra 
possibile alla condizione di “mettere tra parentesi” la psicopatologia, non 
per negarla, ma perché in questa fase così fluida dell’esistenza un approc-
cio strettamente nosografico porterebbe con sé un rischio iatrogeno elevato. 
Ci concentriamo quindi sulle funzioni mentali, così come sono descritte ad 
esempio nel Manuale Diagnostico Psicodinamico8, sforzandoci di disegnare 
una mappa il più possibile dettagliata e vivida delle caratteristiche che costi-
tuiscono lo scenario interno del ragazzo. Tutto ciò è affiancato da un lavoro 
di indagine con i genitori, svolto da un terapeuta diverso, che si pone l’obiet-
tivo di esplorare la costellazione familiare e il campo di forze che caratteriz-
za lo scenario di vita del ragazzo.
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Si arriva così al momento della restituzione, durante il quale lo psicotera-
peuta, proprio come un pittore che si è impegnato nel realizzare il ritratto, 
propone al ragazzo il suo quadro. E qui entra in gioco la capacità creativa, la 
forza e la duttilità dello psicoterapeuta, che deve essere in grado di propor-
re al ragazzo uno scenario realistico della sua situazione interna, ma acces-
sibile alle possibilità di gestione. Il coraggio e l’incoraggiamento così come 
li ha proposti Adler, e poi sviluppati e aggiornati da Cappello9, rappresen-
tano la forma mentis che orienta questa delicata fase del lavoro. Nella resti-
tuzione ci si muove quindi nell’ambito di poter nominare con franchezza e 
chiarezza le cose della vita che spaventano e che fanno soffrire, ma apren-
do alla speranza e alla possibilità di fare per poter cambiare. A questo pun-
to ci si rivolge ai genitori. Lo psicoterapeuta che ha lavorato con il ragazzo, 
su suo mandato, si rivolge a loro, per rimandare un punto di vista che spesso 
è molto diverso dal punto di partenza che li ha spinti a rivolgersi al profes-
sionista. Da questo momento partono due percorsi paralleli che si intreccia-
no in vari modi: il lavoro individuale con il ragazzo, svolto da uno psicotera-
peuta, e il lavoro con la coppia genitoriale, svolto da un altro collega. I due 
momenti vanno intesi però come una differenziazione di un medesimo cam-
po di forze, si viene a creare cioè una costellazione terapeutica10 dove, aven-
do cura di stabilire confini flessibili ma stabili, permeabili ma resistenti, lo 
spazio di lavoro del ragazzo interagisce con lo spazio di lavoro degli adulti 
che si occupano di lui.

I ragazzi arrivano da noi come rappresentanti di un disagio che spesso 
maschera un profondo malessere che coinvolge l’intero gruppo familiare, ma 
spesso si trasformano, se le cose funzionano, in agenti di un cambiamento 
che coinvolge e comprende l’intero gruppo familiare. Lo sforzo dei due psi-
coterapeuti è volto principalmente a facilitare e sollecitare le possibilità di 
crescita e di cambiamento sia degli adolescenti che degli adulti che si occu-
pano di loro. 

5. La sostenibile leggerezza dell’essere

Abbiamo detto che lo scopo della psicoterapia con gli adolescenti è metterli 
nelle condizioni di saper nuotare. Il primo passo lo abbiamo fatto nella fase 
di conoscenza, che può essere paragonata alla ginnastica preparatoria pri-
ma del tuffo in acqua. Ma ora è necessario immergersi. Per poterlo fare con 
la relativa serenità occorre lavorare sulla leggerezza, imparare cioè a stare 
nella realtà fluida del loro mondo interno e inter-relazionale, e sulla profon-
dità, cioè imparare a immergersi nel profondo del loro mondo interno sen-
za però affogare.
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In questo momento del lavoro il corpo del ragazzo assume un ruolo impor-
tante: se sei troppo rigido non puoi muoverti nell’acqua, occorre imparare a 
rilassarsi. Torna utile allora tutto il lavoro teorico e clinico proposto dalla 
dottoressa Bastianini riferito all’intervento con i bambini della prima infan-
zia. Il suo approccio prende spunto dalla metodologia di lavoro proposta 
da Aucouturier11, integrato e arricchito con i principali apporti della psico-
analisi dedicata alla prima infanzia (Stern, Cramer, Golse, per citare alcu-
ni nomi), il tutto riletto in chiave “Grandiana”, cioè ispirata al pensiero di 
Lino G. Grandi e dei clinici dell’Istituto Adler. 

Chi ha lavorato con i bambini sotto i tre anni può constatare come le 
tematiche da loro portate in quel periodo assomiglino in maniera straordi-
naria alle tematiche portate dagli adolescenti. Cosa accomuna due soggetti 
apparentemente così distanti tra loro? Una cosa semplice e decisiva: il bam-
bino a quell’età non è interessato molto agli scambi verbali, e nemmeno più 
di tanto alle suggestioni dell’immaginario simbolico. A due anni un bambi-
no vuole giocare con il suo corpo in interazione con il corpo dell’altro. Tut-
to avviene a livello non-verbale, o meglio, per dirla con un linguaggio più 
preciso e approfondito, a un livello implicito12 dell’esperienza, che riguarda 
principalmente gli aspetti sensoriali, percettivi, somatici dell’esistenza. Sia 
il bambino piccolo che l’adolescente vivono un periodo di straordinaria pla-
sticità e duttilità, in cui tutto l’organismo, con il suo corpo e la sua psiche, è 
orientato al compito di sviluppo di formazione dei confini del sé e al percor-
so di separazione e individuazione13. Proviamo allora a esplorare alcuni gio-
chi che avvengono all’interno del lavoro con i piccolissimi e vediamo come si 
traducono e articolano in un setting di psicoterapia con gli adolescenti.

La rassicurazione profonda

Ai bambini piace molto essere cullati e abbracciati. Questa osservazione, 
nella sua scontata ovvietà, ci segnala l’importanza di una relazione che ti 
avvolga e ti faccia sentire protetto sia dagli stimoli che provengono dall’e-
sterno ma anche soprattutto dalle angosce primarie che salgono dal mondo 
interno. Angosce che hanno a che fare con il senso di integrità, di coerenza e 
di continuità del sé. La rassicurazione profonda sollecita il livello degli affet-
ti e delle emozioni primarie, elementi fondamentali nella costruzione del sé. 
I ragazzi hanno un estremo bisogno di rassicurazione, proprio perché, come 
i bambini piccoli, devono passare attraverso una ristrutturazione profonda 
del loro sé. Lo psicoterapeuta può trasmettere con vari mezzi, sempre impli-
citi, la rassicurazione tramite la presenza costante e continua, la modulazio-
ne del tono di voce, l’attenta modulazione della distanza e della vicinanza. 
Se non si lavora a questo livello, difficilmente si potranno raggiungere signi-

il sagittario 29 INT.indd   65 21/12/12   12.18



66 L a  psi   c o t e r a pi  a  a l  t e m p o  d e i  n a t i v i  d i g i t a l i

ficativi risultati di cambiamento, perché il ragazzo deve potersi affidare. La 
rassicurazione profonda impegna lo psicoterapeuta per gran parte del tempo 
iniziale del suo lavoro, e rimane, comunque, anche quando si passa ad altre 
modalità di relazione, come un sottofondo musicale che deve accompagnare 
e sostenere l’intero corso delle sedute. Gradualmente l’adolescente si impa-
dronisce di questa funzione psichica e impara a cercare e trovare dentro di 
sé le risorse per trovare un giusto senso di sicurezza. 

La regolazione delle emozioni e degli affetti primari

I bambini, se sentono di essere in un contesto di relazione sicura, si lascia-
no andare a sperimentare loro stessi in una variegata serie di attività sen-
somotorie: corrono, saltano, si nascondono, si spingono, si afferrano, ecc. 
Tutto questo movimento, giocato nella «relazione di piacere»14 con l’adulto, 
permette ai bambini di entrare in contatto con le emozioni primarie, inte-
se come stati di attivazione e di arousal della mente che preludono a una 
costruzione più elaborata e complessa, rappresentata delle emozioni fonda-
mentali. Sostanzialmente i bambini imparano a modulare e a gestire i loro 
stati di attivazione e di eccitazione acquisendo l’importante strumento di 
regolazione degli stati del sé. Lo psicologo si pone in questo contesto come 
«altro regolatore del sé»15. Lo stesso accade in seduta con l’adolescente, che 
può sentirsi invaso dalla improvvisa e imprevedibile manifestazione delle 
emozioni primarie, che, come succede per gli odori, si riconoscono immedia-
tamente ma è praticamente impossibile dare loro un nome e una descrizio-
ne esplicita. Lo psicoterapeuta deve saper giocare con queste emozioni, pro-
ponendo situazioni relazionali apposite, spesso tramite l’utilizzo di ogget-
ti mediatori16 della relazione, proponendosi come altro regolatore del sé e 
avviando un percorso di modulazione emotiva più consona alle esigenze evo-
lutive del ragazzo.

Questi assetti relazionali si giocano tutti su di un piano implicito, pre-
simbolico, pre-verbale, e hanno l’obiettivo di sollecitare e rendere armonici 
gli schemi di contenimento e di trasformazione17, elementi di base per la for-
mazione della capacità di pensare e di relazionarsi con il mondo.

Spesso con alcuni ragazzi ci si ferma qui. Non è possibile andare oltre. Di 
fatto ci si concentra non tanto sui contenuti dei pensieri, ma sulla loro for-
ma, offrendo al ragazzo una cornice, un contenitore18 che permetta loro di 
pensare e quindi di vivere. 

6. Si apre il sipario

Se il lavoro di cornice è andato in porto, è possibile allora avventurarsi 
nell’universo simbolico del ragazzo. Esso è abitato dalle emozioni fondamen-
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tali, quelle che possiamo nominare e che appartengono a tutte le culture: 
rabbia, gioia, paura, dolore, tristezza, ecc. Ci si stacca dal livello primario 
rappresentato dalle percezioni e dalle sensazioni, per elevarsi al livello delle 
rappresentazioni, dei significati elaborati nella memoria semantica, fino ad 
arrivare a entrare in contatto con il sé narrativo, che si nutre e trova forme 
nelle storie, e infine con il sé autobiografico, che si nutre e trova forma nel-
la propria storia individuale. La forma di comunicazione prevalente è quel-
la verbale, la comunicazione implicita, veicolata dal corpo, resta sullo sfon-
do, a fare da cornice e da sostegno all’accadimento relazionale. Ma prima 
di avventurarsi nell’analisi e nelle rielaborazioni, occorre aiutare i ragazzi 
a sviluppare gli strumenti che li mettano in grado di poter pensare. Lo psi-
coterapeuta promuove una pedagogia della narrazione e dell’immaginazio-
ne. Aiuta il ragazzo, concentrandosi prima su contenuti e su oggetti che stan-
no al di fuori di lui, a imparare a immaginare e a raccontare l’esperienza. È 
la fase in cui ci si sofferma a lungo ad ascoltare brani musicali, si “surfa” su 
Internet alla ricerca di immagini da interrogare, si vedono insieme video da 
commentare, si inventano scenari immaginari più o meno articolati e com-
plessi. Il ragazzo prova così la libertà e il piacere di avvicinarsi al regno 
dell’immaginario e della narrazione, rassicurato dal fatto che non si trat-
ta di aspetti troppo legati al proprio sé, ma stanno fuori di sé e quindi sono 
vissuti come meno minacciosi. Gradualmente, questa opera di alfabetizza-
zione emotiva permette al ragazzo di avvicinarsi al proprio mondo interno, 
inizialmente si avvicina a quello che sta accadendo nel qui e ora, e nel là e 
allora, cioè in ciò che accade con lo psicoterapeuta o in ciò che accade nel-
lo spazio tra una seduta e l’altra. Emergono allora i primi racconti, si passa 
dal «ti devo far vedere una cosa», espresso dal ragazzo che vuole condivide-
re con te una immagine del suo cellulare, al «ti devo raccontare una cosa», 
desiderio di condividere e di riorganizzare dentro di sé ciò che sperimenta 
nella sua vita. In questa fase è importante non avventurarsi in premature e 
improbabili interpretazioni psicodinamiche, ma serve molto di più un’atten-
ta guida che favorisca il ragazzo nell’acquisizione di sempre maggiori capa-
cità di fare emergere i dettagli, le sfumature, i diversi punti di vista della sua 
realtà soggettiva, differenziandola e distinguendola dalla realtà oggettiva.

Arrivati a questo punto il ragazzo può sentirsi pronto ad affrontare un 
discorso autobiografico, più diretto sulla sua storia personale. A questo 
livello di lavoro arrivano solitamente gli adolescenti che si affacciano all’e-
tà della giovinezza, sufficientemente lontani dalla loro infanzia per poterla 
riconsiderare e rivisitare. Ci si avventura allora in un’operazione di ricer-
ca del significato, del senso. In questa opera il modello finalistico di Adler 
esprime tutta la sua utilità, perché permette di aiutare il ragazzo a cogliere 

il sagittario 29 INT.indd   67 21/12/12   12.18



68 L a  psi   c o t e r a pi  a  a l  t e m p o  d e i  n a t i v i  d i g i t a l i

la meta, l’orientamento che dà significato alle varie esperienze. Spesso però 
la terapia con l’adolescente termina prima. Una volta chiariti gli elementi del 
suo funzionare e sbloccati i freni che impedivano al sé creativo di esprimersi, 
i ragazzi si considerano soddisfatti e poco interessati ad approfondire. E for-
se è meglio così, indulgere troppo nella ricerca di senso potrebbe infatti rin-
forzare la dipendenza e appesantire la relazione. Capita a volte che i ragaz-
zi, una volta cresciuti, tornino con una domanda di senso. Ricordano con 
intenso affetto ed emozione l’esperienza terapeutica, ma faticano a darne un 
significato esplicito. In genere arrivano portando un problema concreto, che 
riguarda la scelta degli studi, piuttosto che una relazione affettiva che stenta 
a decollare, a volte si fanno portavoce della sofferenza di qualche amico. Ma 
la sensazione che trasmettono è che vogliano tornare sulla “scena del delit-
to” con la curiosità di capire, collocare, dare un significato a un’esperien-
za, ricordata con intensità, considerata come fondamentale, che può adesso 
aprire alle domande sulle mete esistenziali.

7. Caterina

Il racconto di una storia clinica ci aiuta a sottolineare con un esempio prati-
co quanto detto fino ad ora. 

Ho incontrato Caterina per la prima volta quando lei aveva undici anni, cir-
ca tre anni fa, e stava terminando la quinta elementare. Si erano presenta-
ti in consultazione i suoi genitori e il motivo della richiesta era dovuto alla 
comparsa di una forma di alopecia iniziata circa sei mesi prima, dopo un 
campeggio estivo. Se ne erano accorti durante un controllo per i pidocchi. 
La macchia più importante era iniziata con un’estensione di due centimetri e 
dopo circa due mesi si era estesa. 
La fase psicodiagnostica aveva permesso di mettere in evidenza in Cateri-
na una serie di problematiche di cui tenere conto: la difficoltà di integra-
re dentro di sé le parti più regressive, legate all’essere bambina, con quel-
le più adulte che, invece, venivano messe in risalto dallo sviluppo fisico mol-
to precoce e dall’ottimo sviluppo intellettivo e cognitivo. Le problematiche 
che avevano a che fare con la propria immagine corporea che stava cambian-
do e che non si riusciva ad accettare; la fatica a parlare di sé soprattutto per 
quel che riguardava gli aspetti più fisici; la difficoltà a vivere il fallimento e 
il gioco competitivo tanto per divertirsi e il bisogno di vincere a tutti i costi, 
pena la svalutazione dell’immagine di sé; l’ansia legata ai cambiamenti cor-
porei, controllata con la negazione del problema e la sua rimozione; la chiu-
sura emotiva e quindi il controllo dell’affettività che probabilmente veniva 
somatizzata. C’erano, inoltre, delle criticità, legate al contesto in cui Cate-
rina viveva, come il sintomo dell’alopecia diffusa che si stava espandendo e 
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di cui la bambina non voleva parlare mai, neppure con i genitori. Durante il 
percorso psicodiagnostico, poi, si era verificata la comparsa del menarca che 
era diventato un nuovo argomento tabù per la bambina, che non accettava 
assolutamente la nuova condizione.
Nella fase diagnostica erano emerse, altresì, le risorse interne che la bambi-
na aveva a disposizione e che si collocavano, sia a livello intellettivo ma anche 
a livello relazionale: Caterina è sempre stata molto disponibile alla relazio-
ne ed ha sempre accolto con entusiasmo le richieste che le sono state rivol-
te; mostrava di avere ottime risorse intellettive; una grande cura e attenzio-
ne per i particolari, ottime capacità di ideazione immaginativa che la porta-
vano a saper creare storie e situazioni fantastiche in modo proficuo e utile 
per dare spazio al suo mondo emotivo; una buona predisposizione all’ottimi-
smo, ottime capacità artistiche, una predilezione per i giochi di sfida, spor-
tivi e, infine, una vera passione per tutta una serie di personaggi televisivi, 
del cinema e del web, quali Hannah Montana, High School Musical, Il mon-
do di Patty, Flor, che poteva essere una chiave per l’apertura del suo mon-
do immaginario.
A seguito di tutto ciò, erano stati individuati due principali obiettivi del lavo-
ro terapeutico. Da un lato, il poter dare la possibilità a Caterina di divertir-
si un po’ di più nel gioco, lasciandosi andare senza pensare solo alla vittoria. 
L’obiettivo iniziale, dunque, oltre allo stabilirsi di una buona relazione di 
fiducia e alleanza, era quello di permetterle una accettazione del fallimento e 
della fatica che il proprio corpo può fare e dei limiti fisici che si possono ave-
re. Tale obiettivo poteva essere raggiunto attraverso il rinforzo della sponta-
neità ludica, attraverso giochi di competizione che non prevedevano sempre 
un vinto e un vincitore; il dare significato alle emozioni sperimentate nel gio-
co, mediante la verbalizzazione di ciò che accadeva in seduta e delle emozio-
ni sollecitate anche dal fallimento e dalla perdita.
Dall’altro lato, come conseguenza di questo primo obiettivo, vi era il secon-
do, delineato nella possibilità di rinforzare la capacità di parlare di sé e del-
la propria immagine corporea, ma anche di quella ideale, riuscendo a rac-
contare e a raccontarsi senza chiusura rispetto ai vissuti sul suo corpo e sul 
suo crescere. Tale obiettivo era in fondo la meta di tutto il percorso, e lo è tut-
tora; è anche la meta non finzionale per il percorso di crescita di qualunque 
preadolescente che deve raggiungere la definizione della sua identità e la pos-
sibilità di definirsi. Esso poteva essere raggiunto, sicuramente, attraverso la 
relazione con il terapeuta e la possibilità di trovare uno spazio e una perso-
na esclusivi, per il racconto e il dialogo; ma anche, e soprattutto, attraverso 
l’utilizzo di storie inventate o già esistenti, per forza di cose ispirate al mon-
do dei telefilm sui teenager e tratte dall’immaginario attinto dal web. E poi 
attraverso la discussione su questi contenuti, o la semplice visione di essi con 
la possibilità di dare nuovi finali ed evoluzioni alle storie raccontate, provan-
do ad entrare nella psicologia di questi personaggi fantastici per poter rende-
re espliciti bisogni, desideri e vissuti personali.
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Il fatto che la prima parte del percorso sia stata caratterizzata da giochi fisi-
ci estenuanti che mettevano a dura prova i nostri corpi ci porterebbe a dire 
che con questo livello di gioco si sia partiti dalla prima fase della costruzione 
della rappresentazione di sé, quella in cui il bambino è immerso in una rela-
zione corporea. La disillusione, che l’entrata nella preadolescenza compor-
ta e che è attuata dai cambiamenti fisici che avvengono, ha bisogno di essere 
negata e messa alla prova dalla possibilità di sperimentarsi come infallibili, 
come funzionanti. Il mio corpo che sta cambiando e di cui mi sembra di per-
dere il controllo, in realtà, funziona e anche bene, è perfetto, vince sempre e 
nulla lo turba. La presenza di un sintomo così forte come l’alopecia aumen-
ta la sensazione di un corpo che si autogestisce e su cui non c’è possibilità di 
controllo e che, quindi, va messo alla prova e anche, per l’appunto, control-
lato.
Ma, come nel momento dell’integrazione di un oggetto parziale e delle sue 
caratteristiche di bontà e non, anche il corpo che cambia necessita della pos-
sibilità di sperimentare una reale integrazione delle diverse parti. Ecco, 
quindi, lo spazio, in questo tipo di gioco, nella relazione con l’adulto, lo spa-
zio in cui poter far provare alla bambina la possibilità di percepire il proprio 
corpo che va bene, che funziona, che dà piacere anche quando non si rag-
giunge il risultato atteso, anche quando si sbaglia o si fallisce, anche quan-
do è presente un sintomo. 
Caterina di fatto è una bambina nel corpo di un’adolescente, è all’inizio del-
la sua preadolescenza, cresciuta fisicamente prima del tempo e prima anche 
di molte sue coetanee, con un sostanziale disequilibrio tra la maturità cor-
porea, le aspettative dell’ambiente esterno e una sua maturazione cognitiva, 
affettiva ed emotiva che invece richiede dei tempi molto più lenti. Soprattut-
to, più lenti di quelli proposti dalla nostra società odierna narcisistica che 
li mette a confronto fin da epoche molto precoci con dei modelli di maschi e 
di femmine ideali e inarrivabili; il guardare a queste immagini così ideali li 
rende poco soddisfatti di sé e poco disposti ad accettare ciò che la natura ha 
dato loro (Bignamini, 2010).
Solo dopo essere passati attraverso questa fase “corporea” si è potuto ini-
ziare ad entrare all’interno di contenuti maggiormente simbolici, anche se 
ancora lontani da una narrazione spontanea dei propri contenuti emotivi. 
Sono io, però, ad introdurre una variante, vale a dire un fumetto ispirato 
alla storia di High School Musical, film di cui Caterina spesso portava il rac-
conto. Lo leggiamo insieme e proviamo a inventare dei nuovi scenari possi-
bili; commentiamo i comportamenti dei protagonisti e ne valutiamo le scel-
te e gli atteggiamenti insieme. Ognuno sceglie quale personaggio è, ma non 
lo mettiamo in scena se non leggendo i dialoghi del fumetto. A me dà la par-
te di Gabriella, la protagonista della storia, quella brava e buona, mentre lei 
è Sharpay, l’antagonista di Gabriella, anch’ella bella e brava, ma disposta a 
tutto pur di apparire e di ottenere il successo. 
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Il fumetto costituisce un’interessante e importante forma di narrazione, mol-
to vicina ai gusti dei ragazzi più di altre e con molteplici potenzialità espres-
sive; è un mezzo espressivo molto utile per stimolare l’immaginazione, la fan-
tasia e le abilità narrative di parti di sé. Esso aiuta nel lavoro sulla forma-
zione dell’identità perché si può sentire cosa appartiene a sé degli aspetti 
dei vari personaggi; perché permette di sperimentare emozioni che magari il 
soggetto non può permettersi e, infine, costituisce anche una presa di deci-
sione, nel momento in cui si inventa una nuova parte o una nuova storia che 
viene costruita direttamente e a cui non si assiste solamente.
In questa prima storia utilizzata ci sono tutti gli ingredienti che possono 
coinvolgere una giovane preadolescente e anche una con le caratteristiche di 
Caterina: il sentirsi sempre fuori posto, l’essere la studentessa modello bra-
va e perfettina che però fa fatica nella sfera relazionale, l’avere un talento 
nascosto e incompreso soprattutto dai genitori e il sentirsi valorizzata e capi-
ta solo dagli amici. La figura di Sharpay rappresenta quella parte di sé che 
non sembra avere la possibilità di esprimersi e di essere tirata fuori, alme-
no in alcuni momenti. Questa tendenza alla scissione tra i buoni e i cattivi 
che caratterizza molti dei prodotti per i teenager coglie bene il reale momen-
to di rimessa in discussione e di nuova integrazione degli oggetti parziali di 
sé, come lo era stato nella prima età infantile. 
Caterina ha ben accettato la proposta e questo è stato letto come una possibi-
lità di una strada di apertura verso il suo mondo interno, rispetto alla quale 
le molte risposte di penetrazione al test di Rorschach facevano ben sperare. 
L’apertura doveva essere verso un simbolico che però non poteva avere i trat-
ti del gioco infantile, altrimenti rischiava di stare stretto e di diventare fin-
zionale. Era necessario far parlare i personaggi delle storie televisive e cine-
matografiche che, però, non potevano più prendere vita nella messa in sce-
na attraverso il corpo.
Quindi, dopo la possibilità, data dal gioco fisico, di poter accedere ad una 
nuova immagine di sé corporeo in grado di funzionare nonostante i cambia-
menti e di potersi mettere alla prova, si è entrati nel grande dilemma della 
preadolescenza, vale a dire quello dello stare a cavallo tra l’età infantile e i 
suoi bisogni e l’età adolescenziale con le sue rivalse. Per Caterina era, poi, 
necessario giocarsi ed integrare in un oggetto totale le diverse immagini di 
sé che erano state costruite dall’ambiente intorno. Per il mondo degli adul-
ti lei era la brava bambina che aiuta tutti e che si comporta sempre bene e 
in modo tranquillo; ma le spinte alla crescita la fanno sentire dentro come 
Sharpay e le fanno desiderare di poter essere ogni tanto anche un po’ meno 
perfetta, come del resto si è nella realtà. Le narrazioni, attraverso un imma-
ginario che attinge al suo mondo preadolescenziale e dei media, possono dar-
le la possibilità di mettere in scena aspetti diversi di sé e degli altri che nella 
vita reale non vengono giocati: per Caterina sono gli aspetti rappresentati da 
Sharpay, quelli più aggressivi e trasgressivi, un’immagine di successo este-
riore che lei non dà a se stessa.
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Quindi, questa fase del lavoro ha messo in campo due aspetti fondamenta-
li del mondo non solo di Caterina, ma di tutti i preadolescenti: la possibilità 
di giocarsi il delicato passaggio evolutivo e quella di integrare i propri ogget-
ti parziali. Questa fatica di Caterina è stata evidenziata dall’emergere di un 
immaginario tipicamente infantile: lei, in questo momento, rifiuta i fumetti 
e le riviste sul mondo preadolescenziale di High School Musical proposte dal 
clinico e porta da casa alcuni Topolino della sua collezione che ha da quan-
do era molto piccola. Quando, infatti, si propone di inventare un fumetto 
con i ritagli presi da questi giornali, lei dice che vuole usare quelli di Topo-
lino, dice che si potrebbe fare che i paperi di Topolino hanno paura dei per-
sonaggi umani. Questo passaggio sembra molto significativo, a vederlo ora 
a posteriori: il mondo dei grandi e il crescere fa paura e, perciò, è meglio 
rimanere in quello dei più piccoli. Le eccessive richieste di responsabilità e 
di adeguatezza fatte alla bambina dal mondo esterno hanno fatto nascere il 
bisogno di giocarsi ancora aspetti del mondo infantile e di accantonare per 
un po’, almeno nello spazio terapeutico, il nuovo mondo preadolescenziale, 
a cui guarda comunque senza ancora saper bene cosa farsene e anche un po’ 
spaventata da esso.
Sarà solo in un secondo momento, dopo essersi giocata a lungo queste parti 
più infantili, che sarà possibile immergersi in quell’immaginario più tipica-
mente preadolescenziale nel quale “navighiamo” per lungo tempo, attraverso 
l’ascolto di canzoni, la visione di filmati su YouTube, il commento di imma-
gini di cantanti e attori famosi. Tutto ciò non ci sembra che sia solo servito 
a consolidare la relazione e l’alleanza, ma che abbia anche permesso di par-
lare di temi, emozioni, affetti che altrimenti sarebbero stati indicibili. Così 
come per la storia di High School Musical, anche le successive storie di Han-
nah Montana, Rapunzel, le canzoni di Justin Beber e di Willow Smith, han-
no permesso di accedere a contenuti interni emotivi molto profondi: come 
Hannah anche Caterina è divisa tra due mondi e deve sceglierne uno, quel-
lo infantile o quello dei grandi; come Rapunzel è angosciata dall’idea che la 
sua scelta possa uccidere sua madre; guarda a Justin Beber come ad uno che 
si pettina in un modo scapigliato perché sotto è pelato; e ascolta una canzone 
di questa Willow Smith che parla di roteare i capelli all’impazzata.
Solo attraverso ciò si è potuto accedere ad emozioni che sarebbero state indi-
cibili e ad un immaginario che non poteva essere espresso né attraverso un 
gioco simbolico né con un colloquio puro. Ma questo è comunque stato un 
mezzo per arrivare ad una prima forma di narrazione di sé, non ancora atti-
nente ai vissuti, ma ferma sui fatti, che però era impensabile agli inizi del 
percorso. Al momento attuale, Caterina può permettersi di venire in tera-
pia e accanto ai giochi da tavolo scelti da sempre passare un’intera ora a rac-
contare le cose fatte a scuola, i dubbi sulla scelta della scuola superiore, le 
incomprensioni con le amiche e l’odio verso alcuni professori. 

Certo, il cammino di Caterina verso un discorso autobiografico a trecen-
tosessanta gradi in cui poter affrontare la propria storia di vita, e non solo 
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l’hic et nunc, è ancora lontano; non è ancora il momento né di improbabili 
interpretazioni sulle vicende attuali, né tanto meno di rivisitazioni del pas-
sato. Ma nel vedere ciò come la meta del percorso non solo terapeutico, ma 
di vita di una preadolescente come Caterina, sembra importante provare a 
suggerire come sviluppo futuro del percorso un lavoro analitico di gruppo, 
che ponga le basi per l’emergere di quella funzione di autoriflessione che dal 
gruppo stesso è sollecitata e amplificata.

8. Due movimenti per concludere

La psicoterapia si fonda sulla relazione tra un adulto e l’adolescente. I due 
soggetti devono incontrarsi in un territorio dove sia possibile il cambiamen-
to. Affinché i due soggetti si incontrino è necessario che entrambi muovano 
dei passi incontro all’altro.

Abbiamo visto alcuni dei passi che può muovere l’adulto verso l’adole-
scente: la rassicurazione profonda permette di avvicinarsi al mondo impli-
cito del ragazzo per aiutarlo a modulare le emozioni e gli affetti primari. 
Questa azione di avvicinamento e di sintonizzazione pone le premesse per la 
costruzione di un pensiero strutturato e organizzato. Diventa possibile allo-
ra operare un secondo movimento di avvicinamento al ragazzo, per aiutarlo 
a trovare le risorse indispensabili per poter accedere alle risorse del suo sé 
narrativo e autobiografico.

L’avvicinamento dell’adulto al ragazzo appare quindi indispensabile per 
promuovere un cambiamento significativo, ma non è sufficiente per scardi-
nare la corazza narcisistica e lo stile di vita viziato del ragazzo, posti a salva-
guardia della sua estrema fragilità. Il ragazzo deve provare ad avvicinarsi al 
mondo degli adulti. Se lo psicoterapeuta non si pone il problema di aiutarlo 
a muoversi dalla sua posizione, rischia di incentivare involontariamente la 
viziatura e il ripiegamento narcisistico. In effetti è quello che accade in mol-
te psicoterapie. Ma cosa mettere in atto per promuovere il movimento dell’a-
dolescente verso l’adulto?

Il nostro gruppo di lavoro ha individuato alcune aree importanti che 
andranno sviluppate nel futuro.

Da anni Lino G. Grandi propone di integrare e completare il concetto 
di volontà di potenza, cardine del pensiero adleriano, con quello di slan-
cio vitale, richiamandosi alla filosofia di Bergson19. La volontà di potenza, 
così come viene delineata da Adler, rappresenta infatti un fenomeno psichico 
fondamentale, ma che può essere considerato come una particolare manife-
stazione dello slancio vitale: «...élan vital, di bergsoniana memoria, motore 
innato e inesauribile di energia, che spinge in avanti la materia verso rea-
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lizzazioni più complesse, muove l’uomo alla sua realizzazione e lo proten-
de verso lo sviluppo e la conoscenza con tutto se stesso... un vero e proprio 
desiderio di vita che chiede soltanto di essere sostenuto e incoraggiato nel 
suo vivace compiersi: non c’è nessun selvaggio da civilizzare, né un Es da 
educare, ma uno spirito vitale che chiede di essere accompagnato e sostenu-
to a crescere... L’élan vital è dunque spinta e orientamento alla vita, pura 
potenza, senza forma, che cerca una forma e non può essere quindi subito 
volontà... La prefigurazione dell’élan vital suggerisce un prima caratteriz-
zato solo dallo slancio, che non ha scopi di superiorità o di perfezione, ma 
di compiere e realizzare la vita stessa, la propria e quella del genere umano 
nella sua interezza»20. La chiusura narcisistica e lo stile di vita viziante rin-
chiudono l’élan vital degli adolescenti in una forma rigida, stereotipata, ste-
rile. Compito della terapia è di aiutare i ragazzi a rimuovere gli ostacoli che 
impediscono il naturale fluire dello slancio vitale.

Per far ciò lo psicoterapeuta deve mettere in gioco tutta la sua forza, 
sia per scardinare gli ostacoli e le barriere, sia poi per aiutare il ragazzo a 
governare e gestire lo slancio vitale liberato. Nessun adolescente affiderà il 
suo destino e la sua vita a un adulto che non dimostra di possedere la forza 
sufficiente per reggere l’impatto del suo slancio vitale.

Saper mobilitare la vitalità innata dei ragazzi e guidarla verso il suo 
compimento in forme esistenziali armoniche richiede di attivare un atten-
to e calibrato processo di incoraggiamento. L’incoraggiamento non va inte-
so però come un generale atteggiamento ottimistico che esclude le criticità, 
né tantomeno va ridotto a una importante, ma limitata metodologia pedago-
gica. Incoraggiare significa infatti saper individuare la potenzialità nel suo 
divenire e permettere al ragazzo di coglierle con tutte le loro implicazioni 
per il futuro. Incoraggiare vuol dire quindi disporre il proprio animo alla 
speranza, come stato psichico che apre alle possibilità di dare una forma al 
proprio futuro.

Infine va ricordato il sentimento sociale, inteso come orientamento all’al-
tro, capacità di condivisione del sentire altrui e di cooperazione e comparte-
cipazione. Il sentimento sociale è il riferimento di base del benessere di ogni 
individuo, e apre la possibilità di passare da una psicologia dell’autorealiz-
zazione, volta allo sviluppo delle singole potenzialità, a una psicologia della 
trascendenza21 che trova la massima realizzazione del soggetto nel momento 
in cui sposta l’attenzione da se stessi al rapporto con l’altro.

Slancio vitale, forza, incoraggiamento e sentimento sociale sono gli ele-
menti di base per promuovere il secondo movimento, quello che porta l’ado-
lescente verso l’adulto, aiutandolo così a superare l’impasse narcisistica e a 
proseguire verso il suo cammino di crescita.
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1 Winnicott D. (1974).
2 Bauman Z. (2001-2007).
3 Baricco A. (2006).
4 Cappello G. (2004).
5 Winnicott D. op. cit.
6 Pietropolli Charmet G. (2010).
7 Senise T.
8 PDM, Manuale Diagnostico Psicodinamico (2005).
9 Cappello G. (2007).
10 Morcinelli M., Raviola M. (2010).
11 Aucouturier B. (2005).
12 Siegel D.J. (2001).
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conferiscono interesse all’osservazione; 2) una 
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perfette, su fogli separati, con le dovute indica-
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Chi siamo
Nel 2005, raccogliendo la trentennale eredità di lavoro clinico, di studio e ricerca 
nell’ambito dell’età dello sviluppo dell’Istituto di Psicologia Individuale «A. Adler», 
nasce «il Sestante», centro di studio e di ricerca specializzato in problematiche psi-
cologiche e sociali dell’infanzia e dell’adolescenza. Il centro attua interventi sia di 
tipo clinico che socio-ambientale, per i minori e per le loro famiglie, per far fronte 
alla costante crescita del disagio psicologico. «Il Sestante» opera unendo la compe-
tenza progettuale, capace di avviare attività ed esperienze innovative, alla compe-
tenza teorica e tecnica, maturata in gruppo nei numerosi anni di lavoro nel campo 
della psicoterapia e della psicologia sociale. «Il Sestante» propone progetti integrati 
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di intervento clinico e di comunità: i progetti sono strutturati in base alle esigenze e 
ai bisogni degli individui coinvolti e degli enti richiedenti. Gli interventi sono rivol-
ti sia al singolo sia a gruppi spontanei e/o istituzionali. Le aree di lavoro sono: l’a-
rea clinica, l’area della ricerca psicologica e della formazione, l’area educativa, l’a-
rea espressiva, l’area scolastica e dell’orientamento.

I punti di forza 
1.	 Equipe di operatori in formazione clinica permanente.
2.	 Gli operatori sono in rete perché il flusso delle informazioni e degli aggiorna-

menti sia continuo e permanente.
3.	 Metodo di analisi basato sull’esperienza decennale e collaudata degli operatori 

(psicologi, psicoterapeuti, formatori, ricercatori).
4.	 Modello formativo incentrato sul “cliente” perciò personalizzato.
5.	 Obiettivi formativi concreti e concordati insieme al cliente.
6.	 Promozione e rispetto della Carta della Qualità che raccoglie i principi e i valo-

ri dell’Alfred Adler Institute.
7.	 Misurabilità dei risultati attraverso procedure semplici, chiare e rigorose del 

modello formativo.

A chi si rivolge Il Sestante
Come gruppo di psicologi e psicoterapeuti operiamo nel campo clinico e di comu-
nità proponendo interventi per Aziende Sanitarie Locali, Istituti Scolastici, Circo-
scrizioni, Enti di Orientamento scolastico, Cooperative, Associazioni; parrocchie, 
Privati (individui o Famiglie).
•	 Per il BAMBINO e l’ADOLESCENTE che ha bisogno di aiuto per crescere.
•	 Per i GIOVANI ADULTI che affrontano la delicata fase di transizione tra il 

mondo scolastico e quello del lavoro.
•	 Per chi ha bisogno di essere accompagnato nel PERCORSO GENITORIALE.
•	 Per le persone che hanno bisogno di un sostegno nella loro quotidianità.
•	 Per gli INSEGNANTI che segnalano necessità di interventi nelle classi o studen-

ti in difficoltà.
•	 Per le COPPIE che chiedono una consulenza ed un appoggio.

Cosa possiamo offrire
•	 AREA CLINICA: psicoterapia individuale, sostegno psicologico, consulenza 

psicologica alla famiglia, socioanalisi di gruppo, psicodramma infantile e adole-
scenziale ad orientamento adleriano; 

•	 AREA EDUCATIVA: corsi di formazione per responsabili ed operatori di agen-
zie educative, laboratori per lo sviluppo i competenze emotive, percorsi formati-
vi per genitori, educatori ed animatori;

•	 AREA DELL’ORIENTAMENTO: informazione, formazione e consulenza per 
l’orientamento scolastico, universitario e professionale;

•	 AREA SCOLASTICA: spazi di ascolto e consulenza, attività di formazione dei 
gruppi classe, formazione e supervisione degli insegnanti, corsi sui disturbi spe-
cifici dell’apprendimento, corsi di sostegno alla motivazione ed al metodo di stu-
dio; certificazioni per bambini e giovani con DSA;

•	 AREA ESPRESSIVA: laboratori di espressione corporea e teatro terapia, labo-
ratori di drammatizzazione per bambini.
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